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I ^ Niccola PirontI primo Duca di Campa- 

?Jna ebbe di fe otto figliuoli , cinque 
nufchi , D. Gaetano , D. Giufeppe , 
D. Luigi, D.Michele, e D. Ferdinan- 
Or ire femmine, D. Maria Ludovi- 
ca, D. Cafimira , e D. Maria Diodata . Il quinto de’ 
mafchi p. Ferdinando era già monaco profelTo nel Mo- 
nifiero di Monteoliveto , e le tre femmine erano egual- 
mente Religiofe , due nel Moniftero di S. Francefeo , 
t. di S. Sebiftiano . Tanto il mafehio , 

*]• ^ religiofe aveano al padre, ed a’ fuoi ere- 

di , e pccetfori anche eftranei rinunciate , e donate le 
future intefìaie fuccefiioni , che dopo' Ja profelEone lì 
folpro ad elfoloro deferite (i), ricevendo quegli il vi- 
talizio , e quelle il vitalizio , e la dote. 

Fepe il Duca^p. Niccola nel dì 19. Agofio 1716- il te- 
lìamento , ifiitui eredi univerfali tutt’ i fuoi figli mafchi 
lecqlari, m,^ qnelìo modo, il primogenito di tutto , i 
fecèndogeniti di niente . Del teftamento la fofianza era 

A ■ di 


( i) Fu/. 5 3. 5S. , fol. 5^ , 6 0, , éJ ^ t, procejf, dìvif» 

bon. Illu/lris Ducis Campania D, Nicolt^f, \ 




di darfi tutto il libero al primogenito fenza diminuzio- 
ne nè pur di legittima , e che i fecondogeniti aveffer 
folo ciò, che loro fpettar potea su i fedccomraeffi de’ 
maggiori . Ei vide , che ciò era un dar loro nulla 
4cr fuo , anzi privargli di quel , che per legge toglier 
non potea ; onde foggiunfe , ch’egli gli efortava, e con- 
fioUava ad efler contenti di quella fua difpolìzione, che 
ri!»uardava il decoro e lo fplendore della lamiglia: ma 
qu'ante volte qualcuno de’ luoi figliuoli cadetti non vo- 
lefle feouire il fuo configlio , in tal cafo itìituiva colui, 
che non folle contento , erede particolare nella legitti- 
ma , privandolo di tutto il di più, che mai poteffe pre- 
tendere per qualfivoglia caufa , la qual privazione ve- 
ramente non «’ intende dì che poteva clTere (i)-. 

I fif-li fecondogeoiti , veduta la paterna- difpolìzione , tut- 
ta al di loro arbitrio rimelTa , di volere , o non volére 
cofa su i beni fuoi , e di cooperare , o non- cooperare 
allo 'Iplendore della, famiglia , accolfcro il paterno con- 
figlio , e dichiararono di volerlo accettare . Il perchè 
ricorfero lutt’ inlicme nel dì 28. Settembre dell’ iftef- 
fo anno 1726. in Vicaria , e con ifianzi da loro 
mcdefimi perfonalmente prefentata in quefti termini il 
efprelfero ; V olendo -feguìre il paterno confi gito efprejfo- 
nel t^ainento predetto , e quello accettando , fanno iflanza 
d’ interporfi il decreto di preambolo in lor beneficio^ ferva- 
U la forma, e co' vincolile condizioni nel medefmo tefia- 
mentb efprejf (a) . ■ 

Dilfi, che una tale ifianza fu prefentata perfonalmente da ^ 
figli medèfimi del Duca D. Nictola , dappoiché il Ma- - 
fìrodatti colla fua prefentata di tanto ne 'alTicijra , e la 
Frammatica LXXIX. ' S- C. autoviz- 

*a in ciò la fede de’ Mafirodatti fenza verun altro 

cfìrin- 







efìtinfeco te/Hmonio . Nè fon da mifiirarfi i paffati ri- 
ti., con i prefenti . Oggidì fi fpedifcono I preamboli 
Von ifpecial proccura anche di chi è prefante , ma al- 
lora forfè con più cfattezza ferbavafi lo ftabilimento 
del diritto Romano , che 1 ' adizione , effendo un atto 
leggittimo, non'potea farfi per proccura (i), 0 meglio 
faccafi dal principale , 

,Vi(fero i fratelli in armonia, ed indivifi dal primogenito, 
fe non che D. Michele fi pofe a viver feparato , abi- 
tando con confenfo de' fuoi fratelli nel cafino della Bar- 
ra ai Catini., e percependoli pe’ fuoi alimenti le ren- 
dite di quella malTeria . 

Ma nel 17+3.., elTcndo morto D. Giufeppe , 0 quindi it 
primogenito D. Gaetano , D. Michele ricorfe in Vica- 
ria , impugnando l’ Ifìanza di accettazione del paterno 
tellamento da lui fatta nel 1726. DilTe , che falfa era la 
prefentata apportavi dal Maflrodatti, dappoiché egli ritro- 
vava fi allora fuori di Napoli , e conchiufc , che fenza 
teneifi conto di detta accettazione, gli fi forte liquidata 
la legittima su i beni paterni , e forte mantenuto nel 
porterto de’ beni materni , ed antichi a fedecommeliì fot- 
loporti, con procederfcne anche alla liquidazione , qua- 
li giudiziarie liquidazioni pendenti, chiefe crtergli leci- 
to ritenere la martoria , e il cafino co’ mobili, lÌto alli 
Catini . Ottenne il decreto di procederli alla divifìone , 
e che non forte turbato per via di fatto dal poflclfo 
della malfcria , e cafino, riferbandofi la provvidenza per 
la liquidazione della legittima, il qual decreto proccu- 
rò di far intimare non meno al Duca D. Gennaro fi- 
gliuolo del defunto fratello primogenito , che a D.Lui- 
gi fuo fratello ancor fuperrtite (a). 

Ottenuto l'intento di ritenere la marteria, ed il cafino , 
... * A a , D.Mi- 

(i) ViJ. Cujac, ohf. ìib. XV. cap, 16. 

(1) FJ, a. a t. d, proc, divis. 
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D. Michele per più anni fi tacque , quaft quel , che iti 
mano avea, foffe fufficientiflìmo per tutte le fue ptéten- 
lioni. Ma, dopo otto anni fi deftò di bel nuovo, ripetendo 
non più in Vicaria, ma nel S. C. le ftelFe azioni j ven- 
ne però dal Commeirario Confìglier Romano ordinato •• 
che nella caufa della divilione la G. C. continuaffe a 
procedere (i). Frattanto avvenne la morte di R.Luigi, é._ 
D. Michele a/ferendo in Vicaria , che il defunto altri 
congiunti non avea lafciati , fuor che lui ' ed il Dùca 
D. Gennaro fuo nipote , chiefe per la metà il pream- 
bolo , quale allo fordina ottenuto , fu con fupplica nel 
S. C. dal Duca D. Gennaro impugnato , dicendo e/fer , 
viventi non meno 1 ’ altro fratello Religiofo',- che le tre 
forellc monache, di tutt’ i quali le perfònc- ei per vigor 
delle di loro rinuncie rappreientava (2). 

Dopo varie interine provvidenze, propoftofi dal Giudice Sa- 
lomone nella Ruota del Marchefe Fragianni l’affare, nacque 
rei di 6. Luglio 1752. il primo decreto del S.C., contenente 
un interinato fenza pregiudizio di ambe le parti, c fino a 
che fpiegata non fi foffe dal Si C. la provvidenza fulle 
cofe vicendevolmente dedotte , per la quale fi dilTe di 
ammpnirfi le parli . L’ interinato fu , che a D. Miche- 
le folfe lecito di amminiftrare in nome del Si C. , c di 
efigere i fratti , anche a titolo di alimenti , tanto del- 
la ma (Te ria fita nella Barra , che di tutte le cafe ivi 
efijìe'.ii , anche con facoltà di abitarvi: ed al contrario 
lofTc lecito ri Duca D.Gcnnaro elìger parimente in no- 
ne d:l S. C. gl’ interini frutti degli arrendamenti , c 
di tutti gli altri beni , fjda ad invicem obligatione de 
reddendo computa e.\\:ùionis rcfpedìve factendt • e che il’ 
Commeffario aveffe provveduto D. Michele de’ mobili 
receffarj (;}. D.Mi- 


(1) Fol. 7. eod. 

(2) Fai. 34. , & 40. d. proc, drvis, 

(3) Fol, 88. eod. 
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D. Michele fu dell’ interinato^ contento , ne rimafe folo 
dolente il Duca D. Gennaro , il quale con le nuliiii 
dcdu/Te effer l’ alfegnazior.e eforbltante in proporzion 
de’ diritti , che porca D. Michele vantare ; ma le fuo 
nullità furono efclufe (i). 

Si accinfe adunque il S. G. alla fplega del montintur par- 
tes ^ e nel dì 20. Marzo del 175+. confermò il primo 
decreto della G.C. del 1743. <juoaJ ordinatinì Jtvijionem: 
ma rivocò il decreto di preambolo di D,. Luigi Piron- 
t't , ordinando alla G. C, di proceder di bel nuovo al- 
la fpedizion del medefimo , e di provveder anche di 
giuftizia su tutte le altre cofe da ambe le parti dedot- 
te . Fifsò intanto un fecondo interinato con, maggiore 
appuramento , e cognizione delle pretenfioni di ,D. Mi- 
chele . Diffc , che pendenti le provvideoze, delle quali 
la G. C. era incaricata j D. Michele tiienetTc per lo 
fuo congruo foftentamento la mafferia con cafe , ed i 
cenfi lìti alla Barra , c di quella i frutti fi computaifcrck 
per annui ducati 600. , de’ centi poi venitTe la renditi 
dal CommefTario liquidata j ed oltre a ciò gli fi fup- 
plilfe il complimento di due. 1000. in tanti ariend.imeiiti, 
imputati , ed inclutì detti ducati 600., e la rendita de’ 
cenfi ; quale afiegnamento feguito , foffe lecito al Duca 
D. Gennaro di ritener per fe il rimanente degli arren- 
damenti , e gli altri beni » fino a che altrimenti non ti 
fofie provveduto (i) . Quefto decreto parve afprllTimo 
al Duca di Campagna D. Gennaro , che ne produife un 
fecondo gravame (j), al quale non inerì D.Michele , ben- 
ché avelie intimato con riferba il decreto, fefieggiando, 
e godendo di una vittoria maggiore di quel , che ti 

A 3 ave- 


fi) Fol. li 5. proc. dlvìs, 
(4) Fol. 25S. d. proc, 

(3) Fol. z 6 z, eod. 
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aveva immaginato (r). Ma fu il decreto dal S. C. con- 
fermato (2). 

Ai 17. Agolto 1756. la G. G. fpiegò le provvidenze, del- 
le quali il S. C. 1 ’ aveva incaricata . 

I. Dichiarò fpettare a D. Michele la metà della metà 
de’ beni fottopofti a fedecomineiTo da Gio. Domenico ' 
Fironri . 

II. Diegii la fpettanza della metà della metà de’ beni 
del fedecorameiro di Giacomo Antonio Pnonti . 

III. Impartì termine folla pretenfone pe’ beni rimafti nell’ 
eredità di Scipione Pironti, falva la provvidenza per 
lo fequeftro de’ medefìmi in ogni parte del tei mine. 

IV. Diede termine full’ altra pretenlione di D. Michele’ 
per la divifione di ventimila ducati rimaftr nell’ eredità 
di Anna Pironti , 

V. Rapporto ai beni del Duca D. Niccola , vilìo il de- 
creto di preambolo, e T accettazione , impatti termine 
fu le cofe da D. Michele dedotte comra d-tto pream- 
bolo ed accettazione , ed ingiunfe al Duca di non 
alienare i beni ereditar] del medelimo Duca D. N.c- 
cola, e di D. Anna Pironti, lalva anche la provvi- 
denza per lo fequeilro in ogni parte del termine. 

VI. Confermò i preamboli prò medietate a beneficio di D* 
Michele, tanto di D. Giufeppe , che di D. Luigi mor- 
ti ab intf/J.ìto , non avendo ragione delle nnuncie°, lup- 
poncndole efiintive , dando però termine fulle cofe dal 
Duca dedotte , ed obbligando D. Michele a non alie- 
narne i beni, e ad obbligarli pe’ frutti. 

\II. Diede in fine a D. Michele il preambolo de’ beni di 
D. Giovanna Bonetti fua madre per la metà, anche per 
le perfone di D. Giufeppe , e D. Luigi ; e la fpettanza 
della meta della metà dc’bcni di D. Catterina Mendozza 

per- 

(i) Fol. 259* c/uii/. proc. 

(1) Fol. 265. ejusd, proc. 
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pervenuti a D. Giovanna Boneuì : ingiungendo di pmc:* 
derfi alla divisone con quella nonna , falva la provvi' 
denea fopra le altre cofe fcamliievqlmenje dedotte, vi* 
(lo r dito della divilione (i). 

Il Duca D. Gennaro ne produiTe le nullità (2) ; non v’ Ine» 
lì D. Miciele; il decreto fu 3*27. AgoÀo 1757. con- 
fermato, meno che per lo primo articolo derfedecom- 
meffo di D. Gio. Domenico, per lo quale fi difie, che 
le parti aveflcro informato , riferbando al Duca i dritti 
per le miglioiie nelle fue nullità dedotte . E, poiché 
D. Michele avea con una fupplica pretefo parte dèi 
prezzo erogato nella compra della Città di Campagna (3), 
fu quella fua novella azione, al pari che quella gene- 
lale della legittima su i beni paterni , fottppolla a ter- - 
mine ordinario (4.) . 

Ma avverfo quello fecondo decreto D. Michele due giorni 
dopo ne produfle fupplica 'di gravame nel S. C. : ei pe*? 
rò gravollì non iol del fecondo , ma anche del primo 
per alcune parti, conira cui non aveva antecedentemen- 
te prodotto alcun gravame fra ’J termine dc’fei giorni, 
rè inerito al gravame del Duca , ond’ era quello per 
lui palfato in giudicato . Si dolìe dunque del termine 
ordinario su varj ariiccli col primo decreto impartito , 
fi dolfe del partes ìnforment riguardo al fedecommeffo 
di Gian-Domenico , e della riferba fatta al Duca delie 
migliorie , le quali di/Te elfere fiate fatte col comu- 
ne danajo (5) . Il Duca fimilmente produlFc il fio gra- 
vame , che fu accordato colla claufola non impedita com- . 

• pii ji ione termini (6) . 

A 4 Ri- 


(1) Fol. 350., & 351. rad. 

(2) Fol. 357. d. proc. dtvism 

(3) Fai. 388. eod. 

(4) Fol. 398. fjrisj. proees. 

(5) FoL 399. ad 401. ejusd, prec. 

Fol, 402. ad 404. ejusd. proc. divìsi 
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Jlimafero In tale flato le,cofe dal, 1757^, ;nel qual anno 
.mori D. Michele , ed il difenfote di D. Vincenzo fuo 
figlio ne addita anche di qual morte perì , cioè , di 
dolore cagionato dal rancor del'a lite . Io lo fcongiuro 
a trattar l’affare lenza aiprezza, ed acri coloriti , poi- ' 
chè certamente le declamazioni gittan folo polvere agli ' 
occhi degl’ignoranti. - _ 

Qucfla lite è rcflata abbandonata per 4^. anni fino al 
1803 . , che D. Vincenzo , mentre vivea contento di quel, 
che avea, fu deflato dalla lite , che pendeva fra l’aitual 
Duca D. Gaetano, ed il fuo fratello D. Luigi, ove un 
laudo poco maturato gli fece concepire fpetanze più 
fublimi della vetta del Caucafo . 
fu la lite trapiantata dalla G. C. nel S. C. preffo gji 
atti del litigio fra il Duca , e ’l fuo fratello j e mentre 
D. Vincenzo potea compilare il termine ordinario , con- 
ciollìachè , ficccme si è detto , i gravami furon ricevuti 
non impedita la compilazione del termine , amò meglio 
pefeare nel bujo , ed ottenne in fatti con una mappa er- 
ronea alla mano di fare dal S. C. innovare quello flato 
interino ftabilito dal S. C. medefimo fin da’ jo. Marzo 
1774. con pieniflìma cognizion di caufa , e con un’ 
efatta ponderazione de’ dritti di D. Michele, flato ri- 
fpettato per lo fpazio di niente meno che 5 1. anni . 
Ottenne eziandìo alcune dichiarazioni in via efecutiva , 
le quali erano flate dalla G. C. col fuo primo decreto 
fottopofte ad un termine ordinario, il qual decreto , non 
jfolo perchè in grado di^ nullità confermato , ma anche 
perche, non effendofi per parte di D. Michele prodotto 
alcun gravame , era paflato in giudicato . 

Il S. C. adunque nel di 17. Aprile dello feorfo anno i8cS» , 
confermò i due decreti della G. C. , ad eccezione dc’fe- 
guenti articoli . 

I. Rifpetto ai beni di Gio. Domenico Pironti , fofpefo il 
primo decreto della G. C. , impartì termine , ingiun- 
gendo , che i beni medelimi rimaneffero in luogo di fe- 

..... ...... 


Digitized by Google 





9 



quefìro pre/To Ì 1 Duca D. Gaetano, falva la provviden- 
za del le^iueftro penes tertium jn ogni parte del termine. 

II. Sofpefe il decreto di termine dato-daJIa G. C. per la 
legittima da D. Michele pretefa ne’ bcni ereditar] del 
-padre ( il qual decreto, confermato- dalla G.C. in' gra- 
do di nullità, non era per le leggi del Regno fafceui- 
bile di altro gravame , c perciò era pafTato in giudicar 
to ) , e fece una dichiarazione cfecutiva di doverli a 
D. Michele la legittimi dando il termine folamenic 
fulla liquidazione, ordinando ancora,’ che nel calcolo di 
detta legittima li comprenicHe il prezzo pagato nella 
compra del feudo di Campagna . 

ni. Finilmente aumentò l’ interino alTegnamento a D. Vin- 
cenzo in altri annui ducati 400. (i). 

Centra tal decilìone li è il Duci con le nullità querelato. 
Si è aperta di poi una trattativa di accomodo , la quale 
è tiara pieceduti da un efattilTìmo appuramento di fat- 
ti, per cui D. Vincenzo non ha perduto il fuo tempo, 
ha perduta però Tillufione, poiché quella fui mappa , 
con la quale ottenne dal S. C. centra ogni fua efpet- 
tazione un interino aumento di due. 400. , fi è ridotta 
a materia primi j e da qi'fto appuramento apparirà, 
che per quanto D. Vincenzo polla le fue pretenlioni 
amplificare, egli ha tanto di capitale effettivo in ma- 
no , che in efito della lite dovrà dare , e non avere . 
Balia dire, eh’ ellendofi l’ appuramento con quella map- 
pa incominciato , fi è dovuta poi nelle feguenti fcllioni 
abbandonare , domandando così l’ ifteflb difenfore di D. 
Vincenzo . 

La tranfazione non è feguita , perchè le Icfntananze erano 
immenfe: D. Vincenzo calcola per niente il capitale di 
que’ fondi , che tiene , e valuta al 6 , per 100. una cafa 
collrutta come il mantello del Piovano Arlotto, con un 

A 5 cca- 


(1) Fol. 538. eod. 
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ccnfo di fuofo'rifpettabiliffimo l’età della quale, fecon- 
do r architettura addita, in parte batte coll’epoca de- 
gli Angioini . Io non riprendo nulla di quel trattato : * 
non mi conviene parlar de’ progetti, poiché i congrefli 
amichevoli non fi palefano . Amo la fìeifa moderazione 
nel mio rifpettabile avverfarto, poiché ognuno avrebbe 
che dire quando è provocato . La tranlazionc è lìiti 
fepolta nell’ obbllo . Siamo di nuovo alla caufa . Tre 
provvidenze il S. C. ha date, I. fu i beni di Gian Do- 
menico Pironti , IL fulla legittima ne’ beni di Niccola , 
III. full’ interino affegnamento . Io dovrei feguire lo 
llcifo ordine; ma ficcome le nullità riguardano anche le 
provvidenze date in conferma de’ decreti della G. f’. , 
mi conviene parlar prima di quel decreto ^ ed unire gli 
uni I c gli altri gravami . 


CAP. I, 
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G A.P. I- 

De* he ni fottopofH a fojHtiizione da Gian. 

- Doinmico Pironti, e dell* eccezione 
della cofa giudicata. 

Cjfo. D.-'m=nico Pironti con tefu mento , chs porta l’epo- 
ca del 1614. , ilHtui eredi ej’ualmente i ictte fi^Ii ma- 
fchi che avea , folìituendo a ciafc.iio , o nel caiò , che 
li taceife rcligiofo , o moriirj In pupillare età, o i^mn- 
Jocnm/iie feozi fitH mafehi , eCclufe le fein nine , gli 
altri fratelli fuperiìiti, co’ quali concorrer poteffero an- 
che i figli d;’ preJefunti fratelli in jlìrpes , c non in cj- 
pita : lo predetto Già. Dome tuo ijfituifca ^ ordino^ e con 
hocco propria nomino a me miei eredi u'iivsrJoU , c porti- 
colori sopra &c. Andrea^ Mattia , Pietro , AnteHo , Marco, 
Grò. Pietro , e Carlo Pironti , m'ei figli legittimi e natu- 
rali , procreati &c. , con coodiziorie però , che morendo al- 
cuno, 0 più Jl detti m’ei figli, nati ,^e^aajcitu.ri An pu- 
pillari aerate, o poi quandocutnqtfe le^ttimi 
e naturali legitime concetti, eiiaiTi , che Ji faceJJ^ero Re- 
l/gioji in gi'ol/ivogluAR^iiMne I o. Compagnia , * 
ceda all' altro, * 

& ex corpore j anzi ordino chi .morendo àlcana. ', g più 
di cjfi miei figli frnza mafcoli , ma con figHe femmine ,JÌ 
debbano effe Jiglie femm’ne maritare con dote conveniente , 
e di paraggio , e tutto il foprapptù , etiam , che fojje per 
avanzo de' frutti della mia eredita , a rif petto della fita 
porzione, pervenghi a detti miei figli rìniajìi prò acquali 
parte , 5c portionc , ed ejfendone alcuni premorti con fi- 
gli , etiam a detti figli per fiirpes, 5 c non per capitai 
rif petto di ejfi premorti . 

Qualora tutti lette cehalfero di vivere nel detto modo^ , 
ckìC , in pupillari aetate poi (juandgeumque kazi figh » 

loro 
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loro follituì Giacoraantonjo Pironti fuo nipote ex fratte 
con una foftliuzione per modo volgare , anzi con una 
itViiuzione ex mine prò tane, ritrovandoli vivente j ma 
fe non fi trovalTc fra. i vivi, colla fteffa volgare foftl- 
luì ai medefimi fuoi figliuoli i figli niafchi di Giaco- 
mantonio , colla’ llcffa legge dettata nella foliituzione 
fra i fuoi figli, che infiem co’ figli di efib Giacoir.an- 
tonio concorrer poteITcro i nipoti in Jìirpes , & non in ' 
capita . /? morendo tutti , Dio non voglia , nel detto modo, 
in detta mia eredità /acceda , come ex mine prò tunc , Se 
e contra iflituifeo , seu suSstituisco mio erede univerfale e 
particolare. Ut fupra , Giacomantonio Pironti mio nipote, 
ritrovandoli quello vivere , e quando premorto fojje , fofli~ 
tuifeo UT SOPRA' li figli mafcoli , ed a rifpctta de' fizl'i 
m'feoH delli morti per liirpes , Sz non per capita, UT. 
SUPPvA. 

Laddove poi nè Giacomantonio , nè i di lui figli mafehi, 
nè i nipoti ex fiìlìs , come fopra , fi foffero trovati en- 
fienti in tempo della morte dell’ ultimo figlio del teita- 
tore , follitui nell’ ifiefTo vplgar modo., ai detti figli 
fuoi, o fia all’ultimo moriente , Gio. Eorenzo Pironti 
altro fuo nipote, fe fi trovaiìe in vita, ovvero i figli 
mafclii di co fluì . E quando, Iddio non voglia , non ci 
fofiero m.'ifcoli del detto Giacomantonio, nè anche figli de 
fuoi figli mafcoli ut fìi[.ra , fojlituìfco mio erede Gio. Lo- 
renzo Pironti mio nipote, ritrovandofi vivere nel fecolo 
/fante che al prefente è Religicfo , feu li figli mafcoli di 
efjo Gio. Lorenzo. 

E finalmente quando amendue detti fuoi nipoti Giaco- 
inantonio e Gio. Lorenzo fi trovaffero morti fenza figli 
mafehi , in tal cafo illituì fuo erede un monte, da do- 
ver eifere amminillrato da’ Governatori del Conferva- 
torio di 'Viliia poveri nel modo, come appreffo avrebbe 
difpofio ; K quando fi trovaffero tutti morti ejfi mìei ni- 
poti fenza figli mafcoli , in tal cafo della mia facoltà ne 
ifiituifeo mio erede un perpetuo Monte , da rcggerfi , • e 

go- 
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^ovcrnarji , come infra ordinerà ^ con l' infrascritti pefì ^ 
propendo , che del prefente mio tejlamento non fi pojfa de- 
durre cofa alcuna jure Natura, ratione Falcidia, Tr«- 
bellianica , nec aliter. . ' 

Di fatti in un feparato capitolo venne a dettar le leggi 
della fondazione del Monte . E lìccome egli aveva dalla 
fodituzione efclufe le femmine de' due funi nipoti , cosi 
ordinò , che il Monte dovelTe a ciafcuoa di loro un 
maritaggio di ducati 300.: Ordino, che f accedendo la mor- 
te di tutti eji figli mafcoU,e di tutti gli altri fojlltuiti. 

Ut fupra , fenz' altri figli mafcoli del /opra efprejfio modo:' 
( vai dire, che li riporta alle foliituzioni di fopra fatte ) 
della mia facoltà ne fia mio erede un perpetuo Mmte &c. (i). 

I figli del tefiatore moriron tutti fenza figliuoli, l’ultimo 
de’ quali fu un Religiofo divenuto Vcfcovo di Sarno , 
chiamato nel chioliro Fra Sifto: e ficcome aveva il te- 
ftatore i Religiofi eicluli , così i figliuoli di Scipione 
Pironti Giacomantonio, e Gio. Lorenzo, nipoti di Gia- 
comantonio feniore , che trovaronlì fuperfiiti , intendea- 
no e^ludcr'o : ma coftui diceva , che il Religiofo di- 
venuto Vefcovo non era piu religiofo . Ciò fu oggetto 
di uni tranfaz one , mercè la quale i detti figli de' figli 
di Giacomantonio andarono all’ acqui Ilo de’ beni . Si chie- 
de ora,fe, dopo l’ acquifto fatto da Giacomantonio e 
Gio. Lofcnzo , abbia la folUtuzione altra progreilione • 

13 Al coraplcfTo di tutte le di fopra efposte chiamate ma» 
nifcrtamente fi vede , che il tetlatore a’ figli luoi altri 
non volle folìiiuire , fc non che i luoi nipoti ex frane, 
e i figli loro infiem co’ figlide’ figli, vai dire, che invitò 
i congiunti de’ proprj figli fino al quinto grado , e non 
oltre , in difetto della quii parentela ordinò 1* erezione 

> . di 

\ • 


(i) Fol. 14. Comprom, D, Michaelis » 




di’ un Monte. QucfH fono nella parte difpòfitiva invitati,' 
qUefti , e non altri fon ripetiti con infinita chiarezza 
nella parte condizionale ; ed il pretendere , che fe 
in morte de’ figliuoli del tefiatore fi foffer trovati 
congiunti di remot iifimo grado, oltre a qaelli da lu'i 
difegnati, doveffero all’ infìiito fuccedere , è un offen- 
der manifellamente i limiti della volontà , e formare 
quella efienfione di gradi , che il teflatore non volle , 
tnentr’- egli fino a’ nipoti di Giacomantonio , e di Gio- 
ya» Lorenzo fi estefe, e quivi fermoflì . 

Si è queftionato , fe chiamati i figli, fono tal nome s’in- 
tendano anche i nipoti compretì . La riioluzione in ge- 
nerale è negativa , alìter enim filli , aliter nepotes appeU 
Jantur , dice dopo Ulpiano Giuftiniano (t); ma intor- ' 
jjretativamente poffon conyrrendervifi colle regole di una 
^ufia interpretazione', javèS inrerpretatione , al dir di 
^Giuliano , G juxti mentem ' tejìitons (z) ; Ntm'rutn , co- 
asenta il Vinnio , uhi jufla interprgt.uio id fuadtat , nam 
^tec a proprieute verborum recedenJum e/l (3), nel che an- 
che comunemente richiedefi , che il diìponente Ila un 
.afcendenie , poiché Calliftrato de’ foli afeendenti dice , 
di non poter con nome più dolce i nipoti appellare , 
che con quello di figli (i|.) : ma fe argomenti elTicad di 
c, con- 

I ' i l — . — ' ■ ' ■ 


(1) 5- Iifiit’ tefiam. tutor, darì pojfant, L, 6 ^ 

ff. de tejiam, lutei, > 

(2) L. loi. ff. de V, S. 

{3) In Comm. ad uh inftit, qui tefiam, tutor. 

(4) L. zzo. 5. 3. de V. S,,Fufar. de fuhfit. quxfi. 
31 1. 12. I. ad ^.Quando fiimus in transverJ'jlibits ^ nepotes 
non venire appellatione fihorum fcribunt Cinus pofì Accur„ 
fium , Baldus , Salìcetus , Socinus , Peregrlnus, Montica &c..., 
quia in L. Jufia, G h. Liberorum ratio videtur ejje , quia, 
hepotes nbfiros duklore nomine appellare non pojfumus ^quam 
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contraria volontà non concorrono, la regola negativa 
inconcuffa rimane. Il Cardinal de Luca dell’ offervanza 
di tali malTimc nel foro anche così ne alllcura: fiota 
vifum cjl /equi opintonem negativam , csmque prò regulti 
Jiatuere , urpote fermonis-y oc vcrhorum proprictati nugis 
confonam (r); ond’ egli in tutti i fuoi difcorfi per re- 
gola indubitata 1’ allega , da cui folo appartarli conven- 
ga, fe le congetture della volontà urtano a far credere 
il contrario (2) , 

Se poi il teflatore ha manifeftamente i figli da’ nipoti dt- 
ftinii, nominando feparatamente e quelli , c quelli , noa 
lice allora confondergli , e ciafcuno riterrrà il proprio 
nome . E’ ciò il comun fentimento di tutt’ i Dottori , 
coni’ è da vederli prclTo l’Altogrado, ed altri infiniti . 
Jntrat reccpt/J/ìina cariclujìo, ei dice, filiorum appeìljtìorie 
nunquam nepotes coatineri , quando te/ator difcretive locu- 
tus e(l de filih , & nepotibusy ve! de filiorum filli s y Ro~ 
ta dee. 473. Recent, n, 2X. P. JV. tom. 2., ubi ait ho: 
indubitJtum effe (3) . 

Ora il nollro tellatote foftituì a’ figli fuoi Giacomantonio , 
fe foife vivo , e fe premorto lì ritrovalfe , i di lui figli 
mafehi viventi in capita , e i figli mafehi de’ figli pre- 
morti in Jtirpes . Di chi ha egli dunque parlato ? Fuor 
di dubbio de’ figli vivi di Giacomantonio , e de’ figli de- 
gli altri di lui figliuoli predefunti . Ha intefo parlar egli 
di tutti i difeendenti di Giacomantonio ? Cibò, fe gli 
ha efprelfamente caratterizzati, e difiinti anche nel mo- 


Jilios . . . , h<ec autem ratio non cadit in Jilìos trantverji' 
lis . , . Contrariam fententìam male probarunt alii , 

(1) De Fideicomm. dife. 71* tinm. 4. 

(2) Eod. dife. 72. n. 2. , & in Summ, de Jidelcomm, 
num. 127. feq. 

(;) Controv, 97. n, 24. , F’. Menoch, Hi. i (, prre/utnpt, 
^4. n, 6 , 
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do della fuccdlìone? Così nell’ ia virare l’altro fuo ni- 
pote Gio. Lorenzo, non di/Tc che in mancanza de dìfcen- 
denti di Giacomantonio ei fubentralTe , ma quando non ci 
fijfcro mafcoli del detto Giacomantonio , nè anche figli de 
Juoi figli mafchi , ut fupra , la qual difcretiva locuzione, 
relativa al di fopra detto , è appunto nel cafo , che 
dtfcendenti del primo , e del fecondo grado da Giaco- 
mantonio raancaflero . Nè io faprei , fe i figli de’ figli 
di Giacomantonio , chiamati folamente in fiirpes , ed in 
concorfo co’ figli , poieffero , effendo foli , efcludcr Gio. 
Lorenzo , e i fuoi figli più profiìmi di loro all' ultimo 
gravato , dappoiché fecondo il noto configlio 40. del 
l’arifio nel libro fecondo farebbono cfclufi . I Dottori 
iton includono affatto nel nome di figli i nipoti , quan- 
do fi tratta di dover efcludere altri più profiìmi , che 
fono fimilmente chiamati (t), quando agitar de Juc~ 
cejfione transverfahs ultra patruum magnani , per la ra- 
gione , quod causa tejìati rcgulatur a caufa intefiati (2). 

Né vale la rifltfiìone , che il teilatore chiamò nella 
propria difeendenza folo i figli , e pure inteic formare 
un- perpetuo fcdecommeffo a prò de’difcendenii ; così del 
pari nelle linee collaterali fotto il nome di figli tutti 
i difeendenti comprele. Imperocché in prima il fedecom- 
rnefTo nella difeendenza del teflatorc non dipende dalla 
chiamata de’ figli , mentr’ egli realmente i Ioli figli fo- 
stitui , ma dal divieto di alienare, perchè i beni staf- 
ferò perpetuamente nella di lui difeendenza, e perve- 
nifiero poi ai fostituti j ficchè non è un fedecommefio 
efpreffo, ma tacilo. In fecondo luogo la parità a fenfo 
degl’intendenti Scrittori a nulla vale j e fe ne’ difeen- 

den- 


(i) De Pr£tis de inter pr. uh. volunt. lib, 3. interpr, 
3. iuhit. 4. fol. I. n. 40. 

(i) Menochius de pne/umpt, lib^ 4. pnefumpt. 94. num. 

j8. j i (jt to. 
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dènti del testatore la voce figli a' nipoti fi estende j 
non s’intende rUteffo nella chiamata de’ figli de’ colla- 
terali . La differenza è da Callistrato notata , ficcome 
fi è detto, c U tacita condizione fi fine fillh , che la 
legge Cum avus nel fedccommefTo de’ dil'cendenti fiippli- 
fce, nqn s’intende egualmente fra i collaterali fuppli- 
ta(i). • 

Ma che che Ila di quella inopportuna queflione, egli 'è 
certo, che quando la foftituzione ha già- avuto il fuo 
effetto , c fian per efempio fucceduti i figli in capiti , 
ed i nipoti in , queflL altr’ obbligo' più non hanno 

di rctlituire , nè ad effi altri fuccedono colla tìefia leg- 
ge di fucceflìone in capita y ed in fiirpes , perchè una fola 
volta ha il teflatore tal ordine di fuccefEone preferitto, e la 
fua difpofizione fi è già verificata , ed ha avuto effetto . 
Ciò colla regola della hoc fermane ff.deVerè, 

fignificatione Lnfegnafi unanimemente da tutti (i) , ed il 
Cafiillo alTicura effer quefto un cafo piuttoflo chiaro (3), 

Di fatti l’ eftendere i gravami delle reltituzioni è anche 
un offendere le regole della legge. Se Giuftiniano volle, 
che i fedecomm;(Ti fatti , perchè i beni non li alienaffero 
fuori della famiglia , anche con voci di perpetuità, fcr- 
milTero nel quarto grado, come potrà comportarli a 
niente della legge colui , che voglia ampliarne t gradi 
oltre a quelli dal telìatore preveduti e difpolti è II di- 
fenfure di D. Vincenzo fironti bialima la memoiia del 

Giu- 


(t) Leggafì il Configlio 43. del lib. 4. del Peregri- 
no j ed il Fufitrio de subfi. qu. 311. n. 1. , 6 seqq. 

{fi) Ani, Gabriel, lib. 6 . Concluf, l. de V. S. n. 74., , 
Mcnoch. lib. 4. prxfumpt. 94.. n. 23., Jofeph de Rufiicis 
ad L. Cum avus lib. 6. cap. 14. n. 25. , & feq. , Vurd. 
de aliment. tit. 9. qu. 36. n. 14.. feq.yCafanatte Conf.^^t 
num. 1. y & 2, 

(3) Controv. lib. V. cap. 66 , num. 43. pr. 
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Giudice Guafco , dicendo, che di coilui corre ancora ' li 
fama della fua facilità per gli disvincoli 'de'gravami; mi 
Giuftiniano , fe giudicar dovclTe della condotta del Giu- 
dice Guafco, e del Giudice Majone,che nel 1756. die- 
de di quello fedecommelTo a D. Michele in via efecu» 
tiva la Ijjettanza , certamente avrebbe cofìui biafìmato , 
e di colui fi farebbe fommamente lodato come di un 
dott o miniftro . Ma lafciamo fiar la memoria degli efiin- - 
ti. Ciò eh' è certo, il volere eftender le chiamate ol- 
tre a quello, che il teftatore ha efpreffojè una intem- 
peranza . Il confulente fi affatica a farlo , il giudice noi 
dee fare: l’utile pubblico ripugna al vincolo de’ beni : 
è quefta una maflìma da’ favj conofeiuta , c meffa iti 
pratica; ed aggiungere ed elH«dere le difpolizioai è una' 
Ipecic di difpotism»y e politico. Diceva a tal 

propofito Francefeo I., che i Dottori ftiracchiavano le 
" leggi , come i calzolai efìendono ftiracchiando i cuoi .à 
E vvi una, feconda ragione, non men dell’addotta valevole,' 
dell’ eftinzione di quefto fedecommeifo tofio che in uno 
de’ folVuuiti verificolfi la chiamata, il che avvenne, fic- 
comc fi 'è detto, in perfona de’nipoti di Giacomantonio; 
imperocché non poteva il tellatore più manifefìa mente 
fpiegare il modo volgare della folìituzione, affinchè non vi 
fo(fe chi poteffe metterla in queflione , che con dire ex nunc 
prò timo ijiituifco , feu fubjìnuìfco , e fpiegare con infinita 
chiarezza tutte alternativamente , e non fucceffivamente, 
le foftituzioni , dicendo, che allora potelfero fuccedere i 
figli di Giacomantonio , qualora coflui fi trovafTc pre-"* 
morto , c che allora potelfero fuccedere i nipoti di co- 
llui, quando i di loro padri non fi trovaffero vivi.Que-' 
fte condizioni efcludono le fucceffive chiamate , dap- 
poiché son tutte fofiituzioni condizionali. Chi dice,/? 
Tizio non viverà y JticceJa Sempronio, fe Tizio in tem- 
po della fucceffione è vivente , Sempronio èerdufo, nè 
potrà fuccedere più in morte di Tizio , che prima 
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di lui è fucceduto (i). Nè altrimenti è foftituito il 
Monte, fe non quando fi trovairero in tempo della morte 
dell’ ultimo figliuolo del tdìatore premorti fenza figli i 
luoi nipoti. 

Il divieto di alienare, il quale è, al dire di tutt’ i favj (a), 
la parte infcrviente alle chiamate , e non la parte prin- 
cipale , e folo fi aggiunge per vie più confermare , 
non già per ampliare le difpofizioni già fatte , lungi 
dal coadiuvare 1 ’ affunto di D.Vincenao , manifefiamen- 
tc r efclude . Il lefiatore non fece un divieto reale, ma 
pcrfonale . Lo direlTe folo a’ fuoi figliuoli per beneficio 
de’ loro difeendenti , e degli altri chiamati, dicendo cf- 
fer fua intenzione , che i beni fi confcrvaffero in fami- 
glia per li fuoi figli , eh’ eran fra loro fostituiti, pc’ loro 
difeendenti mafehi in pcrpcuiumyC. per li follituti detti di 
fopra, non già per li difeendenti de’fofiituti ancora in per- 
petuum: E cosi ordino, che detti miei non pujftno le loro 

porzioni, quali da me fe li lafciano,per ninna cjufa, etiaiTl prt- 
vilcgiata , e dalle leggi permejfa , vendere , alienare , dona- 
re , obbligare, nè ipotecare, aè /opra quelle imporre pefo , 
nè fervitù alcuna , e contravvenendo, le vendite , e le altre 
dillrazioni fiano nulle , ed invalide , ed il dominio non fi 
trqsferifca in perfona alcuna , ma fi pojfano revindicare per 
li difeendenti del contraveniente, feu altri chiamati ^ PER.- 

CHF: la mia VOLONTÀ' E' , che VEtTI MIEI 
BENI SJ CONSERVINO IN FAMIGLIA PER 
JJETTI MIEI FIGLI , E LORO DISCENDENTI 
MA SCOLI IN PERPETUUM , SEU PER DETTI 
SUBSTITUTI UT SUPRA . 

Ora- un tal divieto combina mirabilmente con tutto il con- 
tefio delle chiamate, combina colle regole da’ favj dettate, 
di non eficnderfi mai i gradi delle chiamate, e molto più 
, , quan- 


(l) L. 114, 5. 13. de legai. I, 

(a) V. Card, de Luca, de fidticom. dife, 143. n. 
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quando il divieto di alienare non è diretto alla cofa 
ma a)Ie perfone (i) ; e combina finalmente colla mani- 
feda volontà del tefìatore , il quale dà diritto di re- 
vindicare a’ difcendenti del contravveniente, intendendo 
per tale colui , al quale avea fatto il divieto , ed oltre - 
a quefti dà il medefimo diritto agli altri chiamati , e 
non del pari a’ difcendenti loro . 

Ma fi dice, di avere il teflatore fpiegata la fua intenzione 
della confervazion de’ beni nella famiglia P Se uno di- 
ce di fare quattro , cinque , o fei gradi di chiamate , 
ut bona con ferve ntur in familij , qual Giudice darà la 
fpettanza al fettimo , all’ottavo, o al nono grado, per 
far più confervare i beni nella famiglia ^ Quella caufale 
vien fempre rillretta ne’ gradi delle chiamate, ancorché Ha 
accompagnata dalle claufule di perpetuità. Cosi dicono tut- 
t’i Dottori. Afcoltiamo il dotto Porporato de Luca: Aut prte~ 
cedit fideicommijfum rejlitutorium exprejfiim , feu difpoJiti~ 
vum od certas perfonas , feu certo perfonorum genera re~ 
Jìricìum , & tane ifta ratio , quamvis latior , & opta di- 
verfos perfonas , diverfaque genera comprehendere , lomquam 
accejforia , & famulatìva, prx'cedentem difpojitionem non am' 
pliat , fed ad ejus ìimites faéìa cenfeatur : multo vero ma- 
gls , fi ipfa prohibitio ad perfonas antecedenter vocatas di- 
rcelo Jit (2) . ‘ 

Adafi in conferma di tali maffimc anche il Reggente 
Galeota : Nec objlat modo , quod ex prohièitione alienatio- 
7 t!s in verf Item dopo fatte , ex verbis illis univerfali- 
bus videatur ampliata fubliitutio omni cafu , G ornai tem- 
pore , ponderando^ infìitutum , & Jubflltutos fuiffe prohibi- 
tos alienare cum claufula in fine adjeàa , Ita che dettai 
eredità fia inalienabile , fquìdem verijfma , & fere indu- 
bitata ejl conciali o , ab omnibus piane in longe fortioribui 



(i) V. Fufar. de fubft. qu. 673. n, p. ' ■) 

ln~ fummo de fideicom. n. 113. \ J 
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cafibus recepta, & admip,vt prohiòUn dienand't Jive con^ 
fecutiva ad fubJUtutionem pr^cedentem , fivc pr^cedjt ip/ain 
fubjUtutionem , Jive & terùo prohi/iitio tpfj intcrjeaa fiT 
intra fubJìitutlonHm gradus, ftqucns, & pr^cedens , omni 
Cttfu fubftitutionem ex hoc nullo modo amplun nec exTeudè 
ultra limites , cafus , & perfonos in ipf., fuhftituendì , ^/ive 
fideicommìttendl formula confiderjtas , & jic prohibitioncm 
ipfam de non alienando regulari , rflr'tògi & coaraarè 
ab ìpfa fubflitut ione y non e cantra’ ctinm fi addita fit ra- 
tio y quia tejìator velit conjervare bona in familia y& etiant 
in prohibitione quantumcumque reali , quia ft dircaa ai 
bona , non ai perfonas , & non objlantibus diaionibus fan- 
per in perpetuum , & in injinitumy DD. omnes ab antiqui/- 
fimis ad novijjimos concordi ore tejìantur Judicatum in omni- 
bus Rotis y Conciliis y Senatibus, & Parlamentis (i). 

Ma è ciò con maggior chiarezza dimofirato in una infi- 
gne decifione della Ruota Romana fommamente comen* 
data , e riferita dal dotto Paolo Politi : Supere/ ultima 
conjeaura y hoc eji , prohtbitio ahenationnm ..... veruni 
h^c quoque conjeaura levioris ponderis cenfenda ejì . IS ani 
hujufwodi prohibitio e/ in ultima* tejl amenti parte /cripta y 
addita y atque adjeaa difpofuoni Jideicommiffarit y quain fu- 
perius y prout fibì vifum efi , teftator ordinavit : ìdeoque 
equsprxceptum^ de^ rebus hereditariis non alienandis fdeicom- 
mijfari 4 fubjlitutioni , atque heredum inflitutioni infer v;ens^ 
eam extendere , atque immutare nequity fed intra termuios , 
& cafus in prscedentibus fub/litutionìbus exprejfos accipl 
debet y ne lex a teflatore appoftayUt Jidcicommijjarias fuh- 
Jìitutìones fub qulbufdamy ac certis conditionibus volitas fir- 
miores redderety inconfulto interpretum arbitrio teflatoris vo- 
luntatem immutet , atque fubvertat , Qpod procedit , etiamjl 
verha in prohibitione appofita t empori s perpetuitatem prx- 
feferant , Sìquidem verba perpetuam prohibitionem denotan- 

(l) hib. lly controv. 26. n, .f , & feqq». 
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tia referri femper dchent ai cafas a teftatare antea expref- 
fo$ , qutbus indefinita verborum Ji gnijicatio confiringttur ^ 
& ìimitatur, ita ut perpetua bonorum confervario , eorurnque 
alienationis prohibitio folutn in cajibus exprejjis volita ccn~ 

fcatur JHx his evidenter qflenditur Icvitas conjeéìu- 

rarum , qux ad inducendam fideìcommijfariam fubjlitutionem 
f rat rum de Mirtisy & onus rejUtutionis in fiUis primorum 
kcrcditm afferebintur j cum tamen eas oportet ejfes graves , 
certas , & perfpicuas , ut prò fidcicom'nijfaria fubjìitutione 
refpcnderetur ; Maxime quando agitar de excludendo ulte- 
riori gravamine rejlitutionis , prò cujus exc’.ujlone in dubio 
femper ref ponderi certijfimum ^ (i). 

Ma non polfiam far di meno a non riferire anche il 
cafo di querta canonizzata decifione. Un Vefirovo de- 
gli Abbruzzi , Giufeppe Armenio nomato , iflitui 
credi tre nipoti, e foggiunfe , e dopo L morte delli 
predetti tre miei eredi , voglio , che fuccedino nella mia 
eredità , e beni II loro difccndenti mafcolini di 'legit- 
timo matrimonio da ejf nati , e non le femmine : e non ef- 
Jendoci linea mafcolir.a df tre miei eredi in tempo della lor 
morte , in tal cafo voglio , che fuccedano nella mia eredità 
ec. Il Signori Niccolo , e Giufeppe Mirti ^ e li difccn- 
denti da' predetti di linea mafcolina . E finalmente ' quan- 
do quelli non vi foflero, invitò alcune femmine del ca- 
fato Armenio, foggiungendo nell’ ultima parte del tefia- 
mento il divieto di alienare pari al nofiro,che in det- 
ta decifione è così riferito , ut hereditas integra ftxbflitu- 
tis fervaretur^ quamcumqiie bonorum alienationem prohibuit 
I primi eredi Jafeiaron difccndenti , e 'quelli poi ven- 
nero a mancare . Pretefero I Signori Mirti il fcdecom- 
jnelTo centra gli eredi legittimi dell’ ultimo della linea 
mafchile Armenio j ma ad cnta di tante ben architeit'a- 



(i) Deci/, unto, pofì differiat. de fideicom, n.~ 57. 
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te ritìefEoni , furono efclufi , perchè fi ebbe la loro fbi 
lìituzione per volgare condizionata nel cafo folo , che 
i primi eredi non lafcia/Tcro figli , la fuccellìon de’ qua- 
li faceva ceffate le ulteriori fofiituzioni . Nel cafo no-.' 
ftro, fucceduii i nipoti di Giacoraantonio , tutte le altre 
foftituzioni andarono egualmente a cefiare . 

Ben vero il noltro tellatore fi è fpiegato affai chiaro, dicen- 
do, elTcrfua intenzione di confervare i beni in famiglia,' 

I. a prò de’ fuoi figli , quali avea reciprocamente fofti- 
tniti , ». a prò de’luoi difcendcnti mafchi in ferpetuumy 
3. a prò de’ fofìituti di fopra detti . Giunti t beni in 
quefii , non aveano altro vincclo , nè altro gravame 
pe' loro dìfcendenti in perpetuum . ‘E’ ben divcrfo dire' 
in generale di volere la perpetua confcrvazion de’ be- 
ni nella famiglia, dal dire particolarmente di volerla pe’ 
figli , per tutta la di loro di'ccndcnza , e pe’ foftttuti 
nel modo , come fopra ’ gli ha foftituiti: giacché di 
fopra colle chiamate avea detto a bafìanza, qual era la 
fua mente di voler , che i beni, gli avelTero tutti i fuoi , 
figli , i difcendcnti di cofioro , ed in difetto di elfi o 
Giacomantonio , o i figli co’ nipoti di eflb Giacoman- 
tonio , o Gio: Lorenzo, o i figli co’ nipoti di coflui , 
e per confervare a tutti coftoro la fuccelfione , ed i be- 
ni , vietò ai figli di alienargli . 

Wa tutto l’Achille dell’Avvctfario confifte in una impropria 
fplegazione, che vuol fare di quelle parole ; />ercAd la mia 
intenzione è , che detti miei beni ft confervino in famiglia 
per detti miei figli , e loro dìfcendenti mafchi in perpc~ 
Jeu per detti fubjìitutiyut fupra ^ quali il teftatore 
avelfe detto confervino da detti miei fglì ^ difeendentèy 
e folìituti in famiglia j onde conchiude , che anche i fo- 
fiituti abbian obbligo di confervare i beni nella loro 
famiglia . Dio buono , come può darli tanto accicca- 
mento ! Le parole non fi debbono impropriare , fe non 
quando la volontà ne obbliga a farlo . Or qui li voglio- 
no impropriar le parole per diftruggere la parte difpo* 

£ liti? 
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fitiva del icflamento, e per aggiunger chiamale, oltre a 
quelle fatte dal teftatore • Se io dico, c prometto, che 
non alienerò i miei beni, ma gli confcrverò per Tizio* 
o per Cajo, o per Mevio j ovvero fe vieto a’ miei ere* 
di di non alienargli, perchè fi conlervino per Tizio * 

0 per Cajo; ciò dinota a fenfo dell’ avverfario, che da 
Tizio, e da Cajo fi dcbbon confervare ? ^Itro è non alle- ' 
rare, e.confeivare i beni per Tizio, o Cajo, chiunque 
verrà a fuccedere, altro è dire di confervarli da Tizio, e 
da Cajo , I figli del tefìatorc non doveano alienare, ma 
confervar la roba ai loro figli , ed a’ foltituti : non già 

1 fofiituti eran vietati ad alienarla per confervarla an-i 
eh’ efli a perfone non dette . Con un equivoco , c con 
uno feoncio di parole, guaftanJo la grammatica, e com-c 
mutando la particella fer in Ja, e dicendo tlTer lo lìef- 
fo confervarli da Tizio per me , cioè a me , e confert 
varfi dj. me, che dinota confervar per altri , fi altera 
tutta la difpofizione, e II fan forgerc infinite alti e chia- 
mate ! 

vai per nulla la Tifleflìcnc , che falli da D. V’incenzo, 
che fe il tefìatorc biamò la conici vazii ne de’ beni nel- 
la famiglia de’ luoi diteendenti in peipetuo , la volle 
egualmente in perpetuo nella famiglia de’ luoi collate- 
rali ; si perchè tale argomento di parità non corrilpon- 
de alle parole del tefìatorc, il quale in chiari lenti dii- ^ 
fe di voler la perpetuazione de’ beni ne’ fuoi di'ccndcn- 
ti , ed all’ oppofto non difle di volerla egualmente in 
tutt' i dilcendentr de’ foftituti , ma nc’ foftituti foli: li 
anche perchè non vi ha identità di ragione per fare 
quella lliracchiatura , non effendo eguale l’ affezione , 
che uno ha per la fua famiglia effettiva, e per la cor.; 
tcntiva ; quindi è, che fecondo i maggiori gradi di pre- 
mura per la prima ha il tefìatorc il divieto cfìel'o , e 
giurta i minori per la feconda lo ha circoferitto , e li- 
mitalo . Udiamo che dicon di ciò coloro, che han molto 
meditato fopra le altrui volontà . Uno de’ più periti iri tal 
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genere è fuor di dubbio il Peregrino , alla cui decifio-. 
re fu rimeiTo il fedecoinn’cflb di un tal Guido de De* 
this . Il cafo è tanto limile a quello , di cui trattiamo, 
che non farà fupcrfluo il riferirlo colle lleffe fue paro- 
le; Quamvis Jtdeicommiffum ord'tnjtum in ufìamento D.Giti~ 
dì de Dethfs ad favorem defcendentium fuorutn masculorum 
perpetuum fuerit , & in infinitiim ex verhorum proprìetate 
producibile ab illa verba pojì prohibitam alienationem for~ 
maliter adjeiìa, quia voluit bona prxdicìa perpetuo effe, & 
permanere in filios, & defcendentes mal'culos iplius* tefta- 
toris . Attamen fideicommijjum ordinatum ad favorem trans- 
ver/al iiim masculorum descendentium a D. Thoma patre te- 
fjatoris non effe perpetuum , sed finirì , & Jìnitum fuiffe 
in DJ danne Baptijfa , qui primus succejfit in fideicommfj'ty 
secundum juris cìvilts ratìones verius effe videtiir j fc ut 
ionuj quamprimum ex fidcicommiffo pervenerunt in Joannem 
Baptijhm , fuerint faàa Ubera. I motivi, eh’ egli alle- 
ga, lono i feguenti : Pritr.um non ejì dubìum teflatorem usum 
fuijfe in utroque JideicommiJfo divir/is verbi s ^ nam in de~ 
Jcenftvo pronunctavit verta exprejja perpetui fideicommijfi ^ 
in transversali non fic J formaliter namque dìxit , ET DE- 
FICIENTE LINEA MASCOLINA LEGITIMA DI- 
CTI TESTATORIS , VOLUIT BONA PR.EDICTA 
TRANSIRE , ET PERVENIRE IN DESCEN- 
VENTES MASCULOS DICTI THOMM ...... 

TESTATOR IN PRIMO FJDEJCOMMJSSO VO- 
CAVIT DESCENDENTES CUM AVVERBIO PER- 
PETUO, in secando transversales vocavit descendentes dt- 
fìi Thomx fimplicìtcr,fine alia adjecìione traàus temperisi 
ergo , tnspedis verbis , primum fideicommijjum ejl perpetuum 
fecundum non eJl perpetunm . Secando occurrit diverfitas per- 
sonarum descendentium , & transversai ium . Tertèo concarrìt 
diverfitas rationia . . . Tefiator naturaliter a^edus- versus 
suam progeniem , & pofleritatem, nimirum curavit medio per- 
petui jideicommiffi pojferitati sux consulere ; in transversali- 
bus autem oisque dubio non ejì tantus amor : Jic natura do- 

B a ze- 
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ccrmr^ & Icx humana conftituit, L, Cum auitijjìmc C. de ji~ 
deic 9 mmijf. , cj’tx ex Papin'iani responso naturalUer prò de- 
scendentibus prxsumpfit^ non prò tronsversahius , vt ibi , & 
in L. Cum avus ff. de condii. & demonjlnt.^ ac idcirco dum 
fcjiatoresy finita linea descendcntium suorum masculorumy Oui- 
bus per fideicommijjum perpetuum prospexcrunt, faciunt tran~ 
Jttum ad fjcminds j aut ad agnatos , perraro salent , quoad 
hoc personarum genus curare , & illts providere de perpe- 
tuo fidetcommijjo , Et ex hac ratlone admoduin naturali in- 
jertur , nimirum qualltatem perpetuitatis , adjecìam io pre- 
cedenti jideicommìjjo defcendennum, non viJeri repetitam in 
fequcnti tran/verfalium , RiminalduSy Decius y Menochius , 
j\lle quali ragioni egli altre ne adduce , che la di poh. 
zione s' intenda nel primo atto verificata fecondo la L. 
Boves , che il fedccommeffo non fi prefume , che la fo- 
fiituzione fi prefume piuttofìo diretta , che fedecommef- 
faria , che l'infinità deve evitarli , e che halli a rifpon- 
dere per la libertà de’ beni (i) . DcirifitfTo avvifo fo- 
no Giufeppe de Rofa , Palma il nipote , la Ruota Ro- 
raana , ed altri riferiti dal Politi (2) . 

Wa diraifi , non ha egli il teftatore efclufe le donne fue 
difeendenti per ferbare i beni nella famiglia de’ luci ni- 
poti ? Dunque ha prediletta la di loro famiglia più di 
elle. L’ efclufione delle difeendenti anche incontro agli 
etìranei io non la veggo;ma vi fia pure? Sarà folo giui'ta 
la confeguenza di avete più delle donne difeendenti pre- 
diletti i nipoti agnati, ed i di loro figli è ben cattiva quel- 
la, che abbia diletto la famiglia de’ nipoti in infinito egual- 
mente, che quella de’ figli. Dagli antecedenti fi dee trarre 
la confeguenza, che ne deriva , non altra maggiore, ch’è 
oltre alle preme/fe, fpecialmente quando fi ragiona contro 
al fatto, e contro alla lettera del tefiamento, fopra fem- 
plicì dcfiderj abortiti nella mente , c non paffati in di- 

fpo- 


(0 Coniti. 2 3. voi. 4. 

(z) De fideìc, dijf, 41. n, 25. tom, 
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fpofizione (r). Cib opererà, dice il Peregrino, l’efcla- 
iion delle donne , non tamen ea ratione JideicommiJfum pro- 
duci ad tnfinitatem , ubi ex verboriim natura fit temporale , 
quia offenderentur jttris re^ul^e: nec e^e inconveniens, qitod 
agnatioais ratio kabita fuerit quoad certas perfonas , & 
quoad certos gradua (j) • ' • 

Non occorre poi rilpondere ad un altro argomento , che 
negoziando il tettatole in unione de’ tuoi nipoti, amava 
la di loro famiglia al pari di quella de’ figli. Io do- 
manderei a D. VinceTizo , s’egli ama il Duca di Cam- 
pagna egualmente come i figli fuoi ? Quefto argomento 
è frivolo, nè pub metterli come una eccezione alla maf- 
lima telìè rapportata. 

Ma fi è detto a batìanza della volontà di Gio: Domenico,' 
fole per darne un faggio , concloflìachè è quella ornai 
una inutil d ifput azione , effendo fiata già altra volta fo- 
lenncmente decifa , e giudicata , ficcome da qui a poco 
diremo. 

Nel 1675. Niccola , e Giacomantonio juniore chiefero in 
Vicaria dichiararli efitnta la follituzione contenuta nel 
tetlamento di Gio: Domenico . Quella, che nel te- 
fiamento dopo di efiì leggevafi , era folo del Monte , 
conciolTìachè l’altra di Gfò: Lorenzo colla 3 i coftui morte 
nello fiato chiefafiico non aveva mai potuto aver effetto. 

Nafeeva il dubbio, perchè, febbene il tcliatore, nel forma- 
re r ultima chiamata del Monte , aveffe detto di fofii- 
tuirlo ai fuoi figli , nel cafo che Giacomantonio, e Gioj ^ 

Lorenzo, o i loro figli mafehi non fi folfero trovati efi- 
fienti , pure nel capitolo feparato dell’ erezione fi era 
con parole ambigue fpiegato : Succedendo la morte di tut- 
ti ejji miei figli mafehi y e di tutti gli altri Jojlituti ut 

B 3 fu- 

(i) Non fujfficìt aliquid effe in intentione , nifi fuerit 
in difpofìtione , è un detto di Baldo , 

(a) D, conjil. a.3. n. 47. ^ 
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fupra fenz' altri Jì gli mif chi . Ot 3 . Qon tK^nÒLo{\ la fofiitu- 
zione verificata in perfona di Giacomantonio fcniore, nè 
de’fuoi figli , ma de’ nipoti, potea dirfi , elfere il Monte 
ancora fofiituito , fe Niccola , e Giacomantonio il gio- 
vane moriflero fenza figli, efli efTendo i primi fofiituti, 
ne’ quali la fofiituzione crafi avverata ; qutfii al lon- 
trario avean giuda difefa , non folo con dire , di non ~ 
efier cflì propriamente i fofìituti, ma gli aggiunti a’folìi- 
tuti, eh’ eran folamente i figli di Giacomantonio fenio- 
re loro avo, co’ quali eflì avean fclo facoltà di concor- 
rere in ftirpes j ma con altra ragione ben anche la fo- 
flituzione del Monte efcludevano , poiché il telìatore 
per foltituti altri non intefe , che Giacomantonio , e 
Gio: Lorenzo, e quando quefii fenza figli morigero, avea 
precedentemente detto , che fuccedefie il Monte , onde 
non potea pofteriormente intender per fofiituti i nipoti 
de’ medeilmi, invitando il Monte anche nel cafo , che 
que’ primi aveflero lafciati figli , e quefii ultimi fenza 
figli veniflero poi a morire . Ma la G. C. abbondò nel 
fentimento , che folto nome di fofiituti s’ intendeiTero 
quelli , nc’ quali erafi la fofiituzione avverata , e non 
già i primi fofiituti giuda lantecedente capitolo del te- 
fiamento , onde dichiarò, che la fofiituzione non era 
efiìnta (i) . 

I^on debbo omettere , che fu cotefio decreto dal Duca 
D- Gennaro nel 175^. impugnato, aflercndo , che gli 
atti non eiifievano , e che credeafi di non ejfervi mai fia- 
ta t ìnterpofizione di tal decreto ^ onde chiele, che D. Mi- 
chele dovefTe gli atti efibire , altrimenti di quello, co- 
me inventato , non fi avefle ragione j ed appuntatovi 
contraddittorio , dal Giudice Majone dccretollì , tenerli 
del dedotto quella ragione, che doveva averfi de jure in 

tem- 


(i) Fol, f G a f. adì. interpof, deor, prreamb, qu, 
Jacob, Ant, 
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tempo della difeuffione delle nullità , che pendeano nel 
giudizio della divifionc , qual decreto fu a D. Michc- 
£: notificato (i) . Ma fìa ciò detto per femplice noti- 
zia , poiché tal dichiarazione , per quel che diremo ^ 
punto non nuoce ad un’ altra polleriore fatta nel 1701. 

Ne trafeorfero adunque 26. anni, fra’ quali avvenne la 
morte di Giacomantonio il giovane ; ed offendo lo fia- 
to delle cofe cambiato ^ poiché morto Giacomantonio 
con figli , era ceflata la fofiituzione del Monte , fatta 
folo nel cafo , che i fofiituti fenza figliuoli mancafiero, 
la qual condizione non potea verificarli in parte , men- 
tre il tefiatore di tutt’ i beni avea difpofio per l’ ere- 
zione di un Monte , e non di parte ; perciò Niccòla , 
e Lorenzo Scipione , figlio di Giacomantonio , chicléro 
in Vicaria dichiararli la fofiituzione contenuta . nel tefta- 
tnento di Gio; Domenico euinta. L’unica loftituzionc , 
di cui difputar fi poteva, era, come fi è detto:, quella 
del Monte,; quindi , intefo il Governo di Vifita Pove- 
ri , la G. C. a’ 6. Settembre 1700. dichiarò ,• errdì/o^ 
nem Montìs ordinati a ijttondjm IX Jo: Dominico Piranti j 
in priecitata ejua tefìamento eJJ,e re/olutam oò mortem om- 
nium ejus filiorum fine Jìììis , & quondam Domini Jacobi 
aiatonti , feti Domini Antonii Pironti /uoioris cum fi- 
ìiis (2) ; ed il governo di Vificapoveri , compofio anche 
di legali , che intendeano il, loro mefiiere non meno di 
quel , che oggi s’ intende , credè , di non doverli a tal 
dichiarazione opporre, u e. r. . ' 

Credeano gli attori di non aver altro nemico a combat- 
tere; e perdòi francamente avean chiefto nell» O. C, 
dichiararli la libertà de’ beni , nè filmarono di raodate 
ptedo gli antichi atti , de’ quali forfè dopo ventifei an- 
ni ignoravano 0 lo Scrivano , o il fuccefibre . Ma la - 

B 4 V G.G. 

■ I j wmm . tl» «III I 

(l) Fol. 378. proc. divif.-^ /- 

(1) Fol. aj2. prec. divif \ • 
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G C. nell’ atto , che dichiarò cfTere la foftituzione del 
Monte efiinta, fufcitò con un motivo un nuovo dubbio, 
fc i figli de’ lollituti porti in condizione foiTero da in- 
tenderli di.p ilitivaincnte chiamati , per lo quale dille 
partes Infàrment (i). Un tal dubbio non immaginato 
portò J' effetto di un nuovo , e ferio efame , fu cui la I 
G. C. applicatali, a’ i6. Gcnnajo 1701., intefo U Cu- 
ratore dato ai futuri chiamati , decife , fuhfUtutìonetn 
oriinatam a Jo. Domlnico Plrontì in beneficium J acobi An- 
tonli Pirontì , 4 ? refpcàive ejus Jìliorum , non imporrare 
perpetuitatem refpeéta agnatorum j & pro/nJs in pr^ccitato 
ejus teftamento non remanere alias conJirioacs , neque fub-i 
jiitutioncs obfcrvandas (e), e nel dì 6, Luglio, intimato 
il Curatore , ed il Confervatorio , fi decretò , che il ^ 
decreto avea fatto partaggio in giudicato (3) ; per ef- 
fetto del qual giudicato li pofero in commercio i beni y 
con buona fede fi alienarono , e fin anche un capitale 
di ducati 2020., dalia Regia Corte reftituito,, fu libero 
dal Duca D. Gennaro cfatto (4.). 

Ora fi deeipiù quiftionare , fc i! fedecommefTo di Gio:Dot 
menicQ abbia progreflìone , dopo un folenne giudicato 
efeguito , per effetto del quale fi fono i beni liberamene 
re commerciati, e fiotto Io ficudo della pubblica fede lì ft-n 
comperai V avendo anche i Giudici ordinati liberi i paga- 
menti ai banchi? Niente iniereffa al pubblico , che vi lia 
un fedecommeffo di più , o di meno; ma intereffa alla 
ficurezza pubblica la fantità delle cofe giudicale . II 
giudicato è di pubblica , non /di privata ragione: il giu-, 3 
dicalo è filerò fi è intangibile j. fu fi reftindono i giudi- 
cati^ noa vi è più ficurezza di --proprietà tutto -è in* 

• j , . ; .. . • cer; 

( # ■ . . . . • 

. (i) D. fol. 

- (2) -Fo/. 6(. t^^ comprom. D. Mìchaeli* P trenti , 

(3) /o/. ^ 

(4J FoU 20. a t, Appuramento Ae' .fatti: 
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certo, tutto è precario, e perciò Ja legge dice, che la 
cofa giudicata prò veritjte hjéetur, ( cui facendo eco t 
favj del foro hanno lafciato fcritto , che il giudicato fa 
nero il bianco , ed il bianco nero ) , e dopo il giudica- 
to non lì qucfilona più della giuilizia della cofa , ma 
folo le vi Ila giudicato (i) . Non' li dee vedere, fe il 
Giudice Gualcò era avverfo , o amico de’ fedecommelli, 
ma fe una decilione , emanata in nome del Re, e della 
j poffa toccarfi . Qui fi tratta di queftione di vo- 
lontà, e Io ftclTo avveriario non cerca 1’ elìenfion de’ 
gradi, che per via di conjetture: ora la queftione di 
volontà in judicis tcjhmotionf ejl (i),e quel, che ad uno 
può fembrar bianco , ad altri può apparir nero , e ciò 
fecondo le varie fifonomie degli uomini , e la diverfa 
maniera , che ha ciafeun di penfarc . Se una cofa può 
elfer variamente giudicata, giudicata .che fi è , dcv’ef- 
ferc il giudizio rifpeuato , In ogni ben regolato gover- 
no è la parte più interelfante della fovranità il rifpet- 
tare , e far rifpettare le cofe giudicate , falle quali pog- 
gia tranquilla la pubblica ficurezza. 

Udiamo però quali oppofi^ionl dairavverfario fi fanno con* 
tro al giudicato . . . 


• .* I . 

A s i’RT- 

■ (i) L. 44., 55., G 62. ff. de re jud, 

(2) L. 7. C. de jiieicom» 
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PRIMA OPPOSIZIONE. 

Mancanza degli atti . 

Si dice, Clic gli atti del 1701. non vi fono , e che ap. 
parendo elTerfi prefi dal Froccurnorc d:l Duca di Cam- 
pa<-na, il Duca elibir gli dovrebbe, altrimenti fia lecito 
a b. Vincenzo dire ( maiJando peto tal fo petto in 
fondo di mare ) che la copia del telumento ivi prelen- 
rata folTe monca, e difeitofa . Ma fe per un accidente 
quegli atti fi fono ora fmarriti , furon ben vilii , 1 ico- 
nofeiuti, cd efaminati da D. Michele paare di D. Vin- 
cenzo, che niente vi trovò da ridire. Fuvvi per que- 
fie llelTe verienzc un compromelTo fra D Michele , ea 
il Duca D. Gennaro, ed in tal rincontro effendo Itati 
rii atti all’Attuario del compromeffo elibiti, coltui eln af- 
fé una copia legale del decreto , e la con jut- 

te le più fcrupolofc folennita , che 1 piu rigi. 1 Dottori 
efioono nell’ efiratte da atti giudiziaij , ciò?, la conlron- 
tazione coll’ intervento delle due parti litiganti (■_j * 
Froccuratore del Duca D.- Gennaro , che ayea atti 
con lua ricevuta, non potea rilafciargl-i all Attuai 10 de 
compromclfo, e benché avelfe potuto lame efirarre le 
copie dal Mailrodatti di Vicaria , ove il g'udizio fu at- 
tirato , pure, alHnchè non vi s’incontraire dubbio , o d t- 
fidenaa , fece fare avanti alle parti fìclfe una lolennifil- 

ma efiratia . ... 

Non fi tratta di efaminare, fe la fentenza fenza il procelio 
faccia pruova , potendo il reo dire o di non edere nato 
citato, od altro intorno alla di lei validità opporre . In 
tal qucllione fi fa , che fi prefume a pro della fenten- 
aa , omnia fu'ffe foIcmnUer aéìt , fpeclalmente ove li trat- 
ta dfr lentenza antica oltre a 30. anni , e vi fi ag- 
otunga inlieme 1 ’ offervanza , nel qual _£alo , dice il Car- 
■ " di- 


(1) Affili, dee. z8s. n."è^ t UrjUì.'eod.'n. j. 


DIgìtiiód by Google 




dina] de Luca , col fentimento de’ più periti /crittori ^ 
che non jit nece£arla juf ificJtio ex aclis, quonìam pr^efumU 
rur(i)* Ma (ì tratta di vedere, fe eircndofi gli atti etibi- 
ti , e dall’ avverlario veduti, e confrontati, con eibar- 
fi alla fua prefenza copia legale della fentenza , fen- 
za avervi che opporre , lìan da rielìbirfi col totiet 
quotìes , e fia lecito all’ crede di colui di profittarli del- 
la difgrazia di elTerfi gli atti fmarrlti, e di non elTcr quel 
Proccuratorc più fra’ viventi, per dire, che il Du- 
ca crede di D. Gennaro efibifca gii atti, quali i proccu.» 
latori dian gli atti, che tengcn con ricevute, in mano 
de’ principali . 

Che fe altri documenti valevoli della declfione della G.C. 
egli pur voglia, vi è anche la copia eflratta dal Ma- 
ftrodatti, e Scrivano di Vicaria , che attitaron la cau- 
fa , ritrovata felicemente prelTo alcuni atti fabricati ad 
illanza del fu D. Lorenzo Scipione (2) . Se ne vuol di 
più , fi è elìbito ancora un certificato del computante 
del mezzo grano a rotolo , con cui attefla elìiter ne’ 
libri regillrato il mandtto d’inteftazione fatta nel 1701., 
nel quale tutt’ i decreti della G. G. fi enunciano (3) . 
E finalmente la verità di tal decreto da D.Michele, pa- 
dre di D. Vincenzo fu in pubblico iftrumento del 1710. 
non fol confeUata (^j,) , ma non polla in dubbio nel- 
le fue ifìanze con enunciare gli atti , attaccandone fo- 
le la validità , e maledicendo la memoria del giudice 
Guafeo (5). Crediamo perciò, che quella oppofizione 
nè pure da un olUnato polla in villa di tali carte 
fere più foAenuta . 

B 6 . SE- 


(t) De Judic, dife. 36. n. '^7..^ Carol. Ant. de Lucani 
Jec’f. 197. Gratian. 11. 5. 

(2) Fol. ij. Proce (f. origìn. prò D. Laurentìo Scipione, 

(3) Fol. 24., & a t. Fol. dt Scritture. 

(4) Fol. 181. a r. , & 182. proc. divi/, 

(5) Fol, 72. a< 3 . comprom, he. ftgn. 
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SECONDA OPPOSIZIONE. 

Che la dichiarazione fu fatta ad una fola Ruota . 

Si profesuono le oppofizlonl , dicenJofi , che la dichia. 
razione fu nulla , non avendo la G. C. facoltà di di- 
chiarare ad una fola Ruota cltinte le foftitazioni, olian- 
do la difpofìzione della Prammatica . 

Vi vuol molto coraggio ad afferire tal propofizionc , e 
perchè detta per dire, li tace qual è la Prammatica, che 

10 vieta, poiché è la Reai Coliituzione del 1738. ch’è po- 
flcriore al decreto, non già la Prammatica unica de vimulls • 
quomodo amovendis , la quale prefcriife la folennità della 
due Ruote folo nel cafo di doverli togliere un vincolo, 
che vi è, non già per dichiarare , che il vincolo non vi 
lia : e prima delia Coliituzione del 1738. tutte le di- 
chiarazioni di eliftenza , o inelìilenza de’ fedecommellì 

11 fon fatte ad una Ruota, della qual pratica oltre della 
tcllimonianza del Maradei (1), e del Canonico de Lu- 
ca (2) , può ballarne quella del Sorge , il quale folie- 
nea , che anche nelle permute non bifognavano le due 
Ruote , valendoli della pratica de’ decicti di dichiara- 
zione. In d’.cs dicebarn obfervarl in M. C, V. hatid effe 
neceffarias has folemnitates, cum agitar de declaranJo extin- 
£to Jideicommiffo , & decreta interponi in una Aula , nec 
unquam faijje reputatum, Pragmiticamy uti corredtriarn, pof- 
fe extende a cafu difvmcali , di quo loquitur , ad cafum , 

In quo agitar de declorando extinéìum fi deicommijfum (3) • 

.Cotcfto rito fu ferbato fino al 1738., che fu dal Re Cat- 
tolico emanata la nota cofiituzione , nella quale fi IH- 

bili, 

(t) Singalar. 398. n, ei. 

(2) Obf. ad dee. 355. de Franckis n. 6. 

(3) Enucleat, tom. 8. cap. 32. n. ji. 
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bili , che da quel punto in avanti non . pote/Te più U 
G. C. profferire dichiarazioni di eftinzione di fcdecom- 
njcffi, fe non a due Ruote, con riferir/i anche nel S. C. 
in due Ruote adunato (i). 

Tale ftabitimcnto dimoftra più chiaramente la contraria 
offervanza , c che la legge, innovandola per 1’ avvenire, 
non ebbe io idea , che tutte le antiche dichiarazioni , 
e le cofe giudicate in gran copia fatte (i refcindeffero 
contra la pubblica ficurezza de’ cittadini , e de’ tanti 
contratti cogli antichi riti , e coftumi efeguiti . Sembra 
adunque , che quella feconda oppofizione lia egualmen-v 
te irragionevole . 

TERZA OPPOSIZIONE.- 

CAe la d'ichiarazìont del x'foi. fia nulla, perchè oppojla.' 
all* dichiarazione antecedente del 1675. 

Si è di fopra parlato della dichiarazione, che da D.Mi^ 
chele Pironti diceafi fatta dalla G. G. nel 1675., e dal 
Duca O. Gennaro Tuo nipote (1 negava. Se vi fa, al- 
tro non potè certamente efferne 1’ oggetto , che rultima 
follltuzione, che leggeafi nel teftamcnto di Gio.-Domenico 
dopo quella de’ fuoi nipoti co’ di loro figli. Il dubbio fulla 
durata di detta fotìituzione nafcer poteva, ficcome fi è detto, 
dal capitolo particolare della erezione del Monte, quale ap- 
pariva non perfettamente analogo a ciò, che il tellatore 
avea dinanzi Icriito , dicendo: (Quando ji trovajjero tutti 
■morti ejji urei nipoti Jenza nufcoli, in tal cafo della mi* 
facoltà ne ijhtuifco mio erede un perpetuo Monte . Nel 
capitolo a pane poi avea detto: Succedendo mia morte ^ 
di tutti ejf miei figli mafcoli ^ e di tutti gli altri fojìi- 

tui^ 


(1) Cojlituzione del 1738. 5. n. 26. 
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tuiti , ut fupra , fenz' altri figli mafcoli DEL SOPKA 
ESPRESSO MODO . Quefìa ultima pane parca , che 
foffe binile ajla prima , c che (otto le parole tutti gli 
altri fojlituiti fenza figli ma/chi avelie il tellatore intcfo 
lo flelR) di prima, cioè, tutti ejfi miei nipoti fenza figli mt- 
/coli, sì perchè la parte condizionale per le regole di 
combinazione fi fpiega Tempre con la parte dii'politiva , 
ov’ è la fede della vocazione , mentre non fi mettono 
in condizione , che le pei fone dinanzi chiamate • sì an- 
che per la relazione alla parte difpofitiv.i fatta dal tc- 
llatore con quelle parole Jel /opra efprcffo modo . Ma la 
G.C. abbondò ( purché la dichiarazione lia vera ) nel fen- 
timento, che llalTero tuttavia polli in condizione i lì- 
gUuoU di Giacomo 7 \ntonio juniore , e di Niccola , 
quali potendo ai di loro genitori premorire , polca la 
chiamata del Monte verificarli (i). 

Quello decreto rimale , fecondo il documento , eh’ è negli 
atti , in abbandono fenza notificarli , come fuolc acca- 
dere , quando dall’ attore non fi ottiene l’ intento . 

Ma nel 1701. era già morto Giacomo Antonio con figli* 
e la condizione delia chiamata del Monte era mancata; 
onde Niccola, e Lorenzo Scipione, figlio di Giacomanto- 
nio juniore, fecero nuova petizione, chiamando in giu- 
dizio il Monte , e chiedendo dichiararli la foi'iituzione 
del raedefimo cllinta . Poteva il Monte oppone il pri- 
mo giudicato, e chiedere 1’ unione degli atti; ma con- 
liderando , che quella iflanza era in diverfe circoftan- 
ze di quella, poiché allora la condizione pendeva, ci 
ora era mancata , meffo a configlio 1’ affare , non credè 
fare tale oppofizionc. 

La G. C. dichiarò la foftiuizlone del Monte cfiinta , del 
che il Governo di Vilìtapoveri non fi do’.fe , anzi la 

de- 


(l) Fol, j & 0 t, ad iaterpof. prxamb. ^u. Jac, 
Antonù . 


Digitized by Google 





•>/: 37 3 ^^ 


decifìonc accettò, ma le reftò dubbio, fe i fi^^lìuoli di 
Niccola porti in condizione potefTero dirfi difpofitiva- 
nicntc chiamati, a dileguare il quale ordinò, che le 
parti aveifero informato , e dopo gl’ informi nacque 
quella dichiarazione , che la fortituzione , ordinata da 
Gian-Domenico a pio di Giacomantonio feniore , e de’ 
fuoi figli , non importava una perpetuità agnatizia ; e 
che perciò nel di lui teftamento non vi rimanevano al- 
tre fortiiuzioni, nè condizioni. 

Ciò porto, vediamo quanto vaglia la prima decifìonc a 
dirtrugger la feconda. Nella prima fi trattò folo di 
una fortituzione . Gli attori chiefero dichiararli la fofti- 
luzione ertinta (t), e la G. C. così rilpofe: M. C. </e- 
eìjrjt j fuòiììtittionem non ejfe ext 'incìam (i). Qual era 
mai r unica fortituzione , che fuffeguiva alle di loro 
chiamate , fe non quella del Monte-’ Quella era la lo- 
flituzione elprefia , che nel tellamento leggevali • e nel 
170 1. folo la G. C. immaginò potervene efTer altra 
non e pi offa , ma tacita c conjetturale a prò de’ figli. 
Nella prima decillone non venne in efame 1 ’ articolo , 
fc i figliuoli di Nicco’a erano difpolitivaraente chia- 
mati , ma folo s’ eran porti in condizione , la quale 
potefTe veiirtcarrt a prò del Monte . Dunque il Mon- 
te , cui interertava, {M>tea rinuaciarvi , e poteva non 
avvalerfv ne , come fece.tNella fola feconda decifione 
fi trattò Tariicolo della chiamata de’ figli di Niccola, 
c fu deci 'a . , 

M» rtafì trattato anche nel 1^75. non di una, ma di più 
fortiruzioni , e fìa venuto ad efame lo flelfo articolo 
fvegliato dalla G, C. nel 1701., pur non Tappiamo ^ 

qual 


• (i) Foì. 190. a t. i. proc» 
(2) Fol. 199. a t. eod. 
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qual prò pofTa D» Vincenzo ritrarne . Ejli è vero , ch’è 
nulla una fentenza , quando fi oppone a cole prima giu- 
dicate , a quibus provocatum non cjt , cioè , a quelle 
fentenze , dalle quali non elfendofi entro i fatali ap- 
pellato , hai fatto paffagglo in cola giudicata, fccomc 
notano tutti gl’ interpreti . Scntentia cantra Jententiam , 
qut in rem judicatam tranfiit , lata , ipfo jure nulla est y 
nec appcllatione opus habet L. 1. C. quando provocare non 
est ricce ffe y così il firunnemanno (i) . Hatio est in 
auctoritate rei judicatae , quae jus facit , Q ut fit litium ' 
(i) ; che anzi licet me l’ eccezione della cofa giu- 
dicata è una eccezione da doverli allegare , così fe il 
reo non la oppone , c falTi condannare , la feconda 
fentenza ad onta della prima pallata in giudicaro re- 
tta ferma, e la prima fenza eÌFctto rimane. Ejfectu 
destituitur res judicata , Jì rcus per fentcntlam abfolutus 
patiatur iterum Jecum ea de re agi per eumdem actòrem 
nec ei opponat rei judicatae exceptionem j eo quod hoc 
ipfo intelligitar tacite furi per fententiam quaejìto renun- 
ciajfe y arg. l. 28. ult. y 1 . -q. ff- de jurejar. {'f) . 

Ma ove la prima fentenza non è paffuta in giudicato , ef- 
fendo fulcettibile di rivoca, perchè non notificata, allora 
la feconda palfata in giudicato diftrugge la prima, o 
per meglio dire dalia prima niun impedimento riceve , 
conte i Dottori infegnano. Declora , quia Jcntcntia lata 
cantra fententiam , quae nullo remedio refcifjivo poterat re~ 
vocariy^est nulla , tamquam lata contro notorium , quando 
J . . du 9 


ì 

(i) Ad tir. Pand , qua: Jentent. fine appeìl, refe. n. r.’ 
fi) Ad D. I. C. quando provocare non est necejfe de 
NullitJt. fenteat. rnbr. 13. quaest. 29. n. 52. 

(3) Voet ad P. tit. de re juJic. n. 47. Altimar, lec, 
Clt. th 53., Tufeh, Coacluf. 142.- , 
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Juo concurrunt , quod juJex fuit certificatus de re judica- 
ta , & non fuit froèoèiìiter revocata in duèium validitas 
Jententiae ^ ouae facit judxatum . Ita Alexander Con/. 33. 
lii. I. in fin. (j). E lo fcaccla ne rapporta ia quefto 
modo il calo . Sententia R. P. D, MacchiavAli habet prò 
fe rem judicatam, qua corei fententia Reverendi N.,quaeres 
judiccta , dato hinc inde probabili dubio , fuperat fenten- 
tiam y qu/c eft fine re judtcata (i). Dunque i'e veniife in 
giudizio il Monte , cui folo quella femenza feriva , gli 
li replicherebbe di non aver dritto a fare una tale oppo- 
lìzione, perchè della prima fentenza nel fecondo giudi- 
zio non fi prevalfs , e non la oppofe , anzi cede alla 
lite : ma che voglia ufarnc D. Vincenzo Pironti in 
nome Ji Michele fuo padre , oui quella decifione non 
riguardava, perchè in eHa non fu decifo l’articolo, fe 
i figiiuoji di Niccola pofìi in ’ condizione fcltcxo di- 
fpolitivamcnte chiamati , come fi fece la prima .volta 
colla feconda decifione , è un opporre una fentenza, 
che a lui nè nuoce , nè giova c lin Oonfeguehza nón 
fa alcun cllacolo alla cofa giudicata poderi ore . 

Ma non dovea farfi motto della prima decifione, nè era 
ciò neceffarìo quando lo (lato delle. , co fe era cambiato^ 
c la condizione,, fq .1 figli, di. J^iccola filiti decefie’ 
rint , era già lOvancata colla morte di jino di eifi con fi-' 
gli . Potea dunque dirli , quella fentenza rimanga pur fer-^ 
ma nello fiato di allora , che la condizione pendeva , nè 
s impugna' mia folo fi chiede, che or Ji dichiari efiinta la 
Jojìitiizione per^ ejfer quella condizione mancata , ed oppo- 
nendoli il Monte , fe gli rifpondea , non aver che fare 
quel giudizio con quedo , nato da nuova caufa lovrag- 
- r . . ’ . , . . , ' . - giun- 


• (0 1. Tujch. d. Pract. concluf. 142. n. 3. ^ 

fa) In Refponf. in fin, traéì. de fentenu, & re /'udio'rii 
«“'»• 9 °' -- - . [-:■ 





giunta : alia caufa nova pojl petitìontm tnihi accejfit (i) 
nec ejl eaiem conditio perfonarum (;) . 

^la fi ripete .. Tutte tali cofe poteano opporli al Monte 
ed il Monte folo potea far di ciò quelVione . D. Mi- 
chele , o che coila prima decifione fi folTe detto e/fer la 
foftituzione del Monte efiinta , o elfer tuttavia vigente, 
potea fempre dire , che quella nf^n avea che far con 
lui , perchè non si era trattato l’ articolo , che lo ri- 
guardava , s’ egli come pollo in condizione fofie chia- 
mato , quale rimaneva Tempre in aibitrio di farli efa- 
uiinare , come nel 1701., intefo un curatore pe’ futuri 
chiamati avvenne, meutr’ egli allora non era ancor nato. 

QUARTA. OPPOSIZIONE, ( 

. I 

Che la G. C. non rlfolvè t articolo propojlo i 
; 

fetnbra , che D. Vincenzo voglia dire aver la 
G.C. coll’ ultima dccilione de’16. Gennrjo 1701. voluto 
fcherzare , dichiarando , che nel teliamento di Gian Do- 
menico non vi reftavano più 'nè condizioni , nè fotliiu- 
zioni da olTervarli , e che abbia voluto in feguito in- 
gannare il prolfimo nel mettere in commercio i beni' 
del fedccomn)efTo , interrandogli liberi a Niccola , ed a 
Lorenzo Scipione . Ma non vi è cofa più irapropria<. 
mente detta quanto quella. Se la G. C. diife , che 1 » 
follituzione a prò di Giacomo Antonio, >6 de’ Tuoi figli 
non importava perpetuità rcfpectu agnatorain, difie , che 
il fedecommelTo non riguardava il favore- di>-tmta la fa_.* 
miglia di Giacomo Antonio, e de’ Tuoi figliuoli; e degli 

agna- 

(:) I0. II. 5. 4. ff. de except, rei jad, ,' /. Ì5.' -^r, 

'eoi. \ \ -■ 

(2) Zr, 14. pr. coi, . -vn 
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igniti parlando, parlava de’ di coftut difccndenti , poiché 
quali altri agnati elìdevano nel ledaraento di Gto. Do- 
menico chiamati , all’ in fuori de’ figliuoli di Giacotnan- 
tonio? Mi fe vogliano cavillarli quelle parole , fi av- 
verta , che la G. C. non fermò qui la fua dichiarazio- 
ne , ma le diede tutta la fpiegazione con foggiungere , 
che in detto tedaracnto non vi rimanevano altre condi- 
zioni da olTervarfi . Come dunque può dir D. Vincen- 
zo , che ve ne rimanevano altre , cioè , la fodituzioa 
di fuo padre ? Egli è poi uno fvifar le parole , redrin- 
gendo la lettera chiara, il dire, che la G. C. non 
aveife decifo in generale non elTervi altre lodituzioni, 
quando ve ne rimaneva pur una , ma non elFcrvi altre 
dòtiituzìoni di agnati collaterali , non già di figli , quali 
che i figli non fodero agnati, e quali altri agnati colla- 
terali vi feifero a’ figli di Giacomantonio fodituiti ! E’ 
vero, che Gio. Lorenzo fu anche lodituito , ma coftut 
nello dato chicricalc morì ; nè la G. C. potea parlar 
degli agnati edinti . Chi dice poi , che in un teda- 
mento non vi fono più fodituzioni | dice , che non 
fon fodituiti nè i figli , nè altri : e chi dice non edervi 
più condizioni , dice , che i figli podi in condizione non 
fono chiamati . I Magiftrati rcndon giudizia, non ifeher- 
zano , nè raggirano, come fafR nelle fcuole de’fofidi j 
* perciò la G. C. efegul il fuo decreto , inteftando a. 
Niccob liberi i beni , il che non avrebbe fatto, fe non 
avede decifo , che i figli di Niccola podi in condizione 
non eran fodituiti , e che i beni erano da fodituzioni 
eferiti . 

Dica dunque D- Vincenzo a fuo bel’ agio , che I figli 
podi in condizione fono chiamatT, e che per D. Mi- 
chele fuo padre vi concorrean conjetture veementi j poi- 
ché neghiamo in prima , che D. Michele poda dirli 
podo in condizione , mentre furon podi in condizione i 
foli figli di Giacomantonio , ed i nipoti , qualora però 
concorreffero alla fuccedìooe, colli zii : diciamo in fe- 

con- 
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condo luogo , che la conjettura canonizzata , benché non 
fcnza contraili , è, come altrove diremo , quando i po- 
lli in condizione fono gravati, per la nota teorica di 
Bartolo nella L, Centuria ff, de vulgari,non onero , guem 
non honoro , la quale dev' efTere accompagna'a da altre 
conjetturc veementi , cioè , da più gradi di fede- 
commelfarie fofiituzioni , non già vulgati , o condizio- 
nali , e da una perpetua , c generica contemplazione 
della famiglia , quale non vi è , che appena ne’ foli 
figli del teftatore , c non nelle linee eflrance. Comun- 
que ciò lia, fon quelle conjetture , e per conjetture non 
lì refeindono i giudicati in quellioni di volontà . La 
fentenza allora è nulla , quando fi oppone ad una chiara 
pubblica fcrittura , e nel noflro Regno ciò non balla , 
le la nullità non fia entro i fatali dedotta . PalFato il 
decreto in giudicato , può folo (Iraordinariamente rive- 
derli , quando lìa clFefo il jus conjlitutum , non già 
il jus litigìtoris . 

QUINTA , ÈD ULTIMA OBBIEZIONE . 

Che D. Niccolo Pironti fi vjlfe fecondo t opportunità 
or dell' una f or dell'altra decifione , 


Quella oppofizione non conchiude, che la fentenza paf- 
fata in giudicato non vi lìa pallata, e che al contra- 
rio quella, che realmente non hi forza di co fa giudica- 
ta, r acquilli : ma conchiuderebbe folo, che D. Niccola 
abbia mata della verlìgelleria , tacendo tal volta il giu- 
dicato fulTiguente a chi l’ignorava. Mi vediamo s’ ei 
meriti quella taccia, per altro di niuna confeguenza. 

Si pretende, che dopo ottenuto il decreto di dichiarazione 
del 1701., una fola volta avelTc D. Niccola.nè pure a 
proprio nome, ma qual proccumtore , e vicario di Lo- 
renzo Scipione fuo nipote , oppollo il decreto del 1675. 

a La- 
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a Lavinia Pironti forella naturale di Lorenzo, per di- 
lungare il pagamento, ch’ella chiedeva di un legato 
fattole da Ilio padre Giacomantonio juniore, dicendo , 
che coftui lal’ciato avea tutta la rcba foggetta fede- 
commefso , Ma avendo rilcontrata 1 ’ ilìanza fatta a no- 
me di Lorpnzo Scipione , che fi cita , ove il di lui proc- 
curatore dilFe folo per una fcufa, che Giacomantonio 
nulla avea lafciato di libero (i), ritrovo, che non con 
tutta la buona fede fiali notato , d’ efier proccuratore di 
Lorenzo Scipione in quello giudizio fifteffo D.'Nicco- 
la ; imperocché febbene D. Niccola folfc flato, prima 
proccuratore del nipote, ed avelfe prclfo gli atti dell’ 
eredità di Giacomantonio folìituito nel lyo/^, proccura- 
tore il Dottor D. Andrea Scalfari (a), ciò fu lolo per 
far intellare alcuni capitali (3), il che avvenne nel 
1705. Lavinia all’ incontro convenne Lorenzo Scipione 
fuo fratello nel 1707. (4), ed a lui notificò peribnal- 
mente il libello , il quale replicò notificarli il iuo 
proccuratore D. Luife d’ Acanto , e non già quello due 
anni prima dal zio coftituito (s). e quefti fu colui, che 
fra le tante eccezioni oppofe a Lavinia l’ inefillenza de’ 
beni liberi ( 6 ). Pare dunque , che non molto convenga 
quella propolizione fcritta dal difenfore di D. Vincen- 
zo — Che li Pirontì Jì veleano de due contraddittorf 
decreti fecondo f opportunità , eh' è quel male , che anche 
9ogi (on tanto danno del pubblico feepeggia (7) . 

Di 


(i) Fol. 171. a£t. interp. dee, preamb, qu* Jac. Ant„ 
(z) Fol. 157., & i6i, eod. 

(3) Fol. i6o. j & 161. eod. 

(4.) Fol. 163. eod,. 

(5) Fol. 167., & i 6 q. eod. .. 

(6) Veggafi la prefentata d. fol. 172. 

(7) A.legazione di D. Vincenzo de’;^. Marzo 1805. 
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Di egual calibro è 1 ’ altra propofizione detta nella mede- 
lima allegazione di D. Vincenzo Che lo JlcjJo J). Nic- 
colo Piromi nel 16^4., volendo comprare il feudo dì Cam- 
pagna , pretefe /vincolare alcune partite di arrendamenti J 
ed in tal occajìone ^ confefjando il JedecommLjJo di Gio.‘ 
Domenico , dijfe , che niente polJedeva di libero , e cita i- 
fogli tot., e 102. j<?. cpmpromi/s.j ove niente vi hi 
di ciò, ma quel , eh’ ei dice , è nel licorfo dato da Nic-' 
cola al Collaterale al foglio 103., ove chieie V expedit 
per ipotecare alcune panite di arrendamenti di Scipione 
fuo padre , a fin di lupplire al prezzo della Città di 
Campagna , che avea comprata , pel qual (cdecommeffo 
diffe avere già fatta ifianza nella G. C. , perchè li di- 
chìaraffe eflinto ; ma non confefsò aifaito il fedecom- 
jneffo di Gio, Domenico, come l’ autor dell’allegazione 
alferifee : anzi coll’ aver ivi detto, u/enre pojeder libero, 
volle intender folo di non aver niente slacciato con di- 
chiarazione di giudice da’ fedecoram.-lTi , mentre affermò, 
che i beni di Scipione cran di fatti liberi divenuti : e 

ficcome fu di quelli domandò ì’expedit , cesi per efli do- 
veva afferire di aver già chiclla la dichiarazione , e 
non già pc’ beni di Gio: Domenico , pe’quali la diman- 
dò poi nel 1701. • ond’ è inutile uccellar parole dette 
nel 1794., infrangere una dichiarazione pofìeriorc. 

Relativamente poi a'beni db Gio. Domenico, fu nel 1710. 
da Niccola alienata da fua 'niepà della ma/feria aII8 
Cftt^rù a favor di Lorenzo Scipione per ducati 5000. , 
ed in tale alienazione intervennero per cautela del ccm- 
pratore anche i di lui figli, -e fra eiTi D. Michele , che 
di/fe edere fiato in quell’anno con altro ifiruinento c- 
mancipato (i). Si pofe per bafo della libertà de’ beni 
il decreto del ijoi.- e liccome Lorenzo Scipione li ri- 
ferbò coatra detto decreto ogni ragione nel cafo , che 

fi ■ 


(i) Fol. 173. proc. divi/. 
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fi cfìinguefre la linea di Niccola, cosi i figli di Nic- 
cola vollero riferbarfi la lletfa ragione , nel cafo li eftin« 
giiefie la linea di Lorenzo Scipione , non già fulla maf- 
leda alienata, altrimenti farebbero Itati inconcludenti , 
proteftandofi cantra facìam , ma in generale per quel , 
che ad eiTi fpettalTe, fc folle ciò ragionevole contro al 
giudicalo del 1701. {1} . Quefìa riferba a fenfo di D. 
. . ■ . ; t .. .;,Vin- 

(1) La vendita fu per j ranca y ediiera da ogni pefo ^ 
tieflo y vincola y jojìituzione y 0 fedeconvntffo : quindi così 

fi loggiunle: Con dichiarazione y fh' fjjendo la medefima 

majferia deli' eredità del qu. Già. Domenico Plronti , da cui 
fu ordinata la fojìit azione in beneficia di Giacomantonio 
Pironti feniore y e altri chiamati y come dal fuo teflamentOy 
perciò nell' anno 1701. /otto li z6. Gennaro y e 6, Luglio 
dell' iftejfo anno per la G, C, della Vicaria fu fatto decre- 
to y che detta ’foftltuziane non importava perpetuità a rl- 
f petto degli agnati y e noti rimanevano altri vincoli in det- 
to tef amento y e foftìtuzioni da ojfervarf . Con che in vi- 
gore di detto decreto detta majjaria dovrebbe efjer Ubera 
a favore di detto Signor Duca , e potrebbe di quella diz 
fponere come vero Signore y ficcarne (i rlconofce da detta 
decreto , e atti fatti in Banca di Pifano.y apprejfo lo Scri- 
vano de Fufio y alli quali per la verità delle cofe in omni- 
bus fi abbia relazione . Ma perchè (i pretende per detto 
Signor D. Lorenzo y che morendo da qui a mille anni det- 
to Signor Duca dopo li Signori fuoi figli , e fopravvi- 
veado egli alti medefimi y fenza y che quejli lafciaffiero. figliy 
detto Signor D. Lorenzo Scipione , come ultimo pqfla in 
condizione , dovrebbe fuccedere alli beni di detto qu. Gio. 
Domenico y e in [peci e a detta majjer'ta , come ereditaria di 
quello , la qual cofa farebbe contrarla al decreto predetto j 
perciò tanto detto Signor D. Lorenzo Scipione , quanto li 
detti Signori D. Gaetano , e D. Gìufeppe , e per efii detto. 
Dottor Giufeppe Onemma loro proccuratpre y ^e U Jud detti 
Signori D. Luigi , e D. Miahele per quello , che ad ejfi 
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Vincenzo difirugge il decreto , ma proteftarfi ,_e dar di 
fronte ad un muro vale lo fìefTo jche anzi quella llefla' 
dichiarazione dà la fcure a’ piedi di D. Michele , per-, 
chè egli accettò il decreto del 1701., n’ebbe fcienza 
non l’ impugnò dopo la morte del padre , e fi riferbè» 
i dritti non fempliccmente , ma fub conditioae , non per 
impugnare contro al fatto proprio la vendita fatta , ma 
nel cafo , che fi folfc eflinta la linea di Lorenzo , cafo 
non avvenuto; c ciò folo per contrappofizione alla ri- • 
lèrba , che Lorenzo ' fece . Ad 'ogni modo quello fondo è 
alienato come libero con confenfo di D. Michele . S' egli 
iì fece riferba , non fu per revindicare il fondo , non 
fu per riceverne dal padre il prezzo , ma fu per tutti 
altri beni . Quello fondo dichiarò effer libero lecondo 
il decreto del 170 r.; e .come libero permifc al padre , 
che lo diftraeire qual roba-fua propria, non riferbaa- 
dovifi veruna ragione . Dunque quando D. Vincenza, 
contra ogni ragione ottener potelTc una decifione di cf- 
lère flato D. Michele fuo padre anche chiamato nel fe- 
dccommelTo di Gio. Domenico , nè a ricuperar quello 
fondo, nè a ricuperarne il prezzo egli ha dritto, per- 
chè fuo padre libero lo ha dichiarato in man del pa- 
dre 


può appartenere fe - rifcrvano ogni ragione ^ e azione ^ che 
ad ognuno di ejji fpettay o in futurum può spettare ex pro^ 
pria perfona , o per (jualjivoglia titolo contra il decreto- 
predetto . Kt cjfo Signor n. Lorenzo Scipione in oltre fa 
riferva V azione di domandare , e li detti ducati diecimila , 
prezzo di detta maffaria , dandofi il cafo , che Dio non vo- 
glia, delta premorienza di detti Signori fgli al rinomato 
Signor Duca ,fema lafcìar ài loro <j/cuno , quatenus 

in detto caso la pretenfione di detto Signor D. Lorenzo 
Scipione fojfe ragionevole , e de jure tocca ffe a lui la fuc- 
ceffone in detti beni , feguita la premorienza degli accen- 
nati Signori , foh ìii, a t. , & 182, Procefs. divif. 
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dre fuo , accettando il decreto del 1701. ; ed in confe» 
guenza quello fondo, e il fuo prezzo dal calcolo de’, 
Seni di Gio. Domenico develi efcludere . 


C A R IL 

beni di Giacomantonio Pironti 
femore , 

SEbbene non fi metta in dubbio 1’ efiftenza del fedecom-: 
melTo , cib non per tanto non potea la G. C. inter- 
porre il decreto di fpettanaa fenza nè pure un termine 
fommario , ciò e/Tendo apertamente oppofìo al Rito , ma 
Jo fpettatario , allor che chiede il pofTclTo de’ beni in 
forza del decreto di pertinenza, dee prima sborzare al 
polTclTore il prezzo delle migliorazioni j come in fatti 
la G. C. , nel confermare in grado di nullità il de- 
creto di pertinenza , riferbò al Duca di Campagna i 
dritti per le migliorìe . Che il pofieffore abbia dritto 
di ritenere i fondi fino a che non Ila delle migliora- 
lioni foddisfatto, è un affare d’inllituta: e che- l’ere- 
de, o l’erede dell’erede po.ffa pria della reflituzione 
detrarre dai beni la quarta , è per legge a tal fegno 
ffabilito, che fe il legatario fi prende il legato, l’ere- 
de ce lo ritoglie dalle mani a fin di detrarre'la quar- ’’ 
ta (i). Ciò pollo, vediamo fu ibeni di Giacomantonio, 
quali detrazioni fi debbono fare . > 

t 

I ». ; • 


C ' De- (*) 



(*) pe, , Zi, 73, ^ ult, ff. ^ L, gtn, C,,a^Zi^ 

Falciti, f L, d. a, ff. quod legatar . . _ . 
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. . ■ L. Jìefro-zione della legittima , 

Cjlacomantonio non vietò colla nota cautela del Socino 
a Scipione fuo figlio la detrazione della legittima ; 
che anzi, non potendo impedirla , ordioò che li dovclFc 
detrarre da’ frutti . Quello' precetto , perchè clprelfa- 
mentc •contrario alla legge jubemus C. j,{ Trebel!.^ non 
fu dal figlio accettato , anzi rifiutato , imperocché neH’iii- 
ventario rilcrbofli dprelfamente la detrazione della le- 
gittima . 

Ch'egli potelTc dalla proprietì, e non da’ frutti dettarla, 
è noto per efpreiro, ttabilimento dell’ Imperator Leoic 
nella detta legge: J uiemus, quotiens pater, vel mtter,fi- 
lio, feu filia , finis, vel filiabus , ex lequis , vel inxquis pjr- 
tihus heredibus injlitutis, iavicem , feu jìmplìctter quofJim 
ex bis , aut quemdam rogaverit , qui prior fine liberis Je~ 
cejferit portionem hcreditatis fuee fuperfiitihus rc/htuere, non 
per ìmputJtionem redituum , licet hoc tejìator rogaverit , 
aut jujferit, fed de ipfis rebus hereditariis dodrans rejìitua- 
tur. Idemque in rettnenda legis Falcidia pori ione obline^ 
re jubemus, etfi pater, vel mater,filio,feu filia injlitutis, jicut 
jupra didìum eft, heredibus, rogaverit eos, eij'v: nepotib'ts, vel 
neptibus pnnept^fstiqfttls , ac dcinceps rejlituere hered'Ja'~ 
tem , la fcntimcnto di tutti gl’ interpre- 
ti legittima , che nel dritto antico fono no- 

iiie ìt oomprcndea, poiché il padre doveva 

dllitu^jL -figlio. crEdg , fenza vietargli la Falcidia , il 
che non facendo, il teftamcniio era nullo. (i) ; onJ’è 
che il S>C. , al riferir del de Franchis , giudicò , /ru- 
, tttnquam non de fubjlantia hcreditatis , de qua Icgi- 
jimtt-td^aàt , vel Jolvi debet , non ejfe imputatidos in le~ 

gl. 

Ùothofr. ai dici. leg. n.lt., Cujac. cm/alt. 35, 
tom. I. pag. 68 ^. 'Ut, c. d. 'C.q idem ìn'lib.~ r 3' rejp-. Pi- 
fin. ad fi 15. 5. cum fidèicomm. ad legem Falcidiam tom.j^. 
pag, 1363 . Ut, a. 


Digitizod by Guogle 



+9 3 # 


^itimam partem (>)j il VifcontI nota; Pater non po» 
teft facete ^ ut friidus in legltimirn imputentur (t) . Ma 
molto più , quando il padre non priva il fìllio in cafo 
di' contravvenzione del refto dell’ eredità , e ad altri 
r addice ; poiché fenza tal penale refla un nudo pre- 
cetto , com’ è un nudo divieto di alienare . Ferciò lì 
vieta la detrazione della legittima colla cautela del So- 
cino, poiché fe il teftatore lenza penale Io fa, il divie- 
to è difprczzato , e T erede libera detrae la legittima ^ 
e ritiene il redo, che non »li è flato tolto , nè ad altri 
in pena trasferito . 

OPPOSIZIONI, . 

Si dice in prima , che avendo Scipione pria dell’ inven- 
tario chiefto il preambolo , non riferboflTi l’azione per 
la legittima , ma fe la riferbò dopo tre meli nell’ in- 
ventario . Io però l’iftanza del preambolo ne^li atti non 
l’ho rinvenuta , onde non fo donde l’abbia l’avverfario 
rilevata . Ad ogni modo , a lui fembra , che tale ofei- 
tanza nel primo atto , emendata nel fecondo immedia- 
to , faccia perder la legittima . E’ Rreraviglia però, co- 
me D. Vincenzo vuol far detrarre la legittima a fuo 
padre, non ofiante l’accettazione da colui fatta del con- 
iglio datogli nel leflamento dal Duca D. Niccola , di 
ron chieder legittima, e vuol negarla a Scipione , che 
Don dille di voler accettare lulla legittima il grava- 
me! Sarebbe una contraddizione manifella vederC ne- 
gata la legittima a Scipione fenza rinuncia , ed accor- 
data a Michele con una rinuncia elpreffa ! Chiunque 
fi Ipedifce il preambolo , può pofteriormentc chiedere la 
detrazione della legittima , quando non abbia cfprelTa- 
mente accettato il gravame, dichiarando, quod contentus re- 

G 2 li. 


(1) Tìecif. 522. 

(2) Objervat. ad dlB, deci/, n, 
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Itiìi f t ei data parte , de eo quod deejìy ftuUam haèeat 9«<*- 
lìioncm (l). 

Non ofìa del pari il dire , che Scipione non chicfe in vi- 
ta formalmente la liquidazione della legittima , benché 
riferbata , perchè non folo ballava la rifetba , ma an- 
che fenza riferba potea per efprefTo ftabilimento di leg- 
ge chicderfi dall’ erede . Così l’ Imperator Gordiano re- 
icriire : Quamquam pater tuus fratrem tuuni rogaverity ut fi 
fine lihens dìem fuum fungcretnry portioaem hereJitatìs 
hi reflitueret j tamen intejìato co dicm fitum funcìa , id ^ 
quod beneficio legis Falcidia habere potuit , ad fuceefiorcnì 
intcfìati pertinere (a) j per* cui Carlo Antonio de Ro- 
fa nella fua pratica ne alhcura , certijjimum tjje , quod 
jus pctendi legitimam , non obfìante onere conditionis , fi- 
ve temporis, ad heredem tranfit , juxta veriorem, & eommti- 
niorem fententiam, mentovando le decilioni di tutt’ i Tri- 
bunali(3), liccome del noilro S.C. piu decilioni il Mer* 
lino rapporta (4) ; nè quella azione a prelcrizione fog- 
giace , quando l’erede gravato ha la roba in mano, in 
cui la fua legittima li contiene , ed all’ erede la tral- 
mecte, rimoflb ipfo jure dalla legge il gravame, a diffe- 
renza di colui, eh’ elfendo diredato , nulla tiene predo 
di fc del paterno retaggio, il quale può elfcr dalla prc- 
Icrizione elclufo . 

Ma poi Niccola , e Giacomantonio figliuoli di Scipione 
chiefero la liquidazione della legittima nel iriente inte- 
ro di tutto l’ alfe , cy fuper omnibus bonis , onde col fat- 
tola chielèro fu i beni di Giacomantonio loro avo, con- 
fondendogli con quelli del padre (5), 

Àg- 

(i) L. Si quando 35. C. de inoff. tefiam, 

(1) i. IO. C. ad L, Falcia, 

(3) In civ. dee. prax. pari, unte, juJic. pcrttc. cap.V.n. 1 3. 

(4) Controv. cent. 2. cap. 49. n. 17., £v feqq. 

(5) Fol. I., & feqq, aà, hered. qu, Scipionis cum 
Idag. Curatore . 
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' jìgg^regazlone y che Jì pretende , di ducati ^oooo, '* 


(jlacomantoh^o col fuo teflamento, che porta l’epoca 
del 16^1., dichiarò di aver dati a negozio a Scipione 
fuo figliuolo ducati 30000. , quali voleva, che s’ impie- 
gaflero In coihpra a prò del* fedecomraefib , che veniva 
ad iftituirc (i).’Egli fopravvifse otto anni dopo tal te-, 
flamentoj il perchè Scipione nel far 1 ’ inventario nel 
1748., e nel dèferivere i paterni beni, dovè far men- 
2Ìone di quello fuo debito , e diffe , ch’egli-avea 
tal fomma dopo il teftamento' al padre refiituita (3) . 
D.Vincenzo non vuol predar fede a quella dichiaraziort’ 
dell’ erede , ma vuol creder folo alla dichiarazion del 
defunto . Alle corte ; s’ egli vuol far naicere il debito 
dalla confellìone di Scipione , quella non la può feinde- 
re . Un debitore , che dice elfer vero il debito , ma da 
lui fodiisfatto , non può effere dal creditore al paga- 
mento convenuto in forza di tal confellìone , fe coflui 
non dimollri prima il fuo credito . Produca dunque D.Vin- 
cenzo la carta del debito di Scipione , ed ivi troverà il 
noiamento , 0 la dichiarazione di elTere (lato foddisfat- 
to . Se poi crede , che la fola dichiarazione del tella- 
tore coftituifee la carta del credito , egli s’inganna . Un 
tellatore può con giuramento dichiarare d’ efier debitore 
del l'uo crede , o di un ellraneo , ma non già d’ elTer 
creditore, ctfendo di perniciofo efempio , come dice 
rimperator Gallieno , ut ei fcrìptura credutur, qua unuf- 
cutfqiie fibi adnotatione propria deéitorem confìituit (5) f 
il che vien anche efpreifamente definito nella L6. C, de 
probat., e neU’Autentica Quod obtinet fotto ritlelfo tìtolos 

C 3 ' Tfff- 


(i) Fol, 133. aH. comprami 
(3) Fol, 3. a t. Voi. di Scritture , 
(3) L, 7. C. de probat. 
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Rationes defiincli , qua in ionis ejus iaveniuntur^ ad prohi- 
tionem fihi debita quantitath folas fujfìcere non pojfd ^ fa- 
pe refcriptum efì . Ejufdem jurls ejl , & fi in ultima vof 
luntate defunéìut certam pecunia qmntitatem , aut etiaiti ^ 
res ccrtas fihi deberi fignificavcrit -er. QuoJ obiinef omnÌ'~ 
modo ^ fi tcJÌJtor non juraverit y alìoquin heredet n.ecefje ha-^ 
kjent tejhtoris religioni fare, aut minime fruenpur bis. f ' 
qua relicia funi : fed creditoribus nihil ex h,oc prajudicii, 
comporabitur , 

Se dunque vuoiti preftar cortefia al detto non giurato del dc- 
i'unto, deve ufarfi egual benignità al detto dellVreds, o non 
potrà crederli nè all’uno, nè aU’altro . Ma qqi varie cir-, 
coftanze concorrono per darfi fede ad entrambi . Il te- 
ftatore fopravvifle otto, anni: egli manifelìò il fuo defi.^ 
derio di non volerp^^ cbe piÙ lungamente folTcro i du- 
cati 40000, a negozio . prefTo rerede; e finalmente de- 
fiderava d’ingrandire il fondo d=l fedecommelTo a fe- 
gno , che ordinò anche la vendita de’ mobili . Dunqua 
dovè avere tutta la premura di ricuperare quel capi- 
tale . I 

Ma fi oppone, che Scipione ciò non dilTe nell’ ilìanza, con 
cui chiefe il preambolo, ma folo nell’alto dell’ inventa- 
rio , che fulfegui fra i tre meli dopo il preambolo ? Re- 
plico di non aver detta ilìanza veduta , per non elfer 
negli atti; ma realmente nell'iQventario dovea dirlo, e 
non neU’ifianza del preambolo , perchè nell’inventario 
dovea defcriverc i beni , ed i crediti del defunto. Se 
avefie nell’iftanza del preambolo deferitt’ i beni del tc- 
flatore, avrebbe potuto elTer tacciato di tale omilTione 
in non aver notata 1’ cftinzione di un credito fra i be- 
ni rapportato; ma fe l’ ifianza fu fempi ice : pero 
biilum ex tef amento , non era nccelTario il dire , ch’egli 
avea foddisfatto il debito dal telìatorc enunciato , Se 
quegli avelTe detto d’avergli dato ducati centomila In ve- 
ce di ventimila , avrebbe forfè detto di protcftarli dell’ 
erronea alTcrliva del tdtatore ; ma poiché il lefìatore 

' I* r 
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difTe il vero , non vi era motivo di querelarfcnc , ma 
di dir folo , a fuo luogo, e tempo, che ufo erafì fatto di 
detto capitale , giacché nell’ inventario era il luogo pro- 
prio a diciiiararlo . Si aggiunga , che l'ifianza fi fa dal 
Proccuratore , il quale certamente fece delle generali 
riferve, e dille di voler godere del beneficio dell’ inven- 
tario , che fai va tutte le ragioni dell' erede, come ver- 
ranno i/i quello enunciate. Nell’inventario poi fi cofii- 
tuifce il principafe, e dice a luogo proprio quanto con- 
viene . E fi noti in fine la vicinanza degli atti , avve- 
gnaché , la dimenticanza in un atto può fupplirfi con 
un altro contemporaneo, c vicino. 

Contro a'.r inventario fi fanno anche delle oppofizioni. SI 
dice, che furono omefle alcune partire di pochi ducatij 
ma perciò (ì ufa negl’inventarj la cautela di dichiarare, 
che l’erede è pronto a fupplire ogni omiflìone, perchè 
naturalmente ne accadono . Si dice' in oltre , che tale 
inventario non fu a notizia della fantiglia . Chieggo 
Icufa all’ avver'ario : Lorenzo Scipione lo mentova nel 
fuo teftamento (i), e 1 ’ ifteffo D. Michele, padre di 
D. Vincenzo, benché filile prime nel 1751. , per car- 
pirlo fenza difpendio dal fuo nipote , lo aveffe nega- 
to (e), pure pofleriormente- nella fua iflanza , fatta in 
Vicaria per capi in Agofio 1754., col capo 2, doman- 
dò la metà de’ mobili^ oro, argenti , gioje , tapezzerie , 
ed ogni altra fpecie , che apparivano dagl' inventar] (5) ; . 

né a D. Michele venne in teda di chiedere 1 duc.20000., 

0 che fe ne aggregaffero altri 60000. all’eredità di Gia- 

C ^ co— 


CO 
,(0 
ione . 

(3) 


Fol. 72. a t. aéi. comprom, 

Fol: tS. a r. atti delP eredità di Loreuzo Sci- 
Fol- 286. Proce/, divi/. D. Nicolai , 
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comantonio per mancanza d’inventario . Fu que(ia una 
bizzarria ultima di D. Luigi , che vi trafeinb gli arbi- 
tri , fenza aver quelli precedentemente ordinato al Du- 
ca , che r inventario elìbiflc . Si oppongono in ulti- 
mo eccezioni Alila validità del detto inventario , di- 
cendo , che la nota de’ beni è inferita nel protocollo 
fenza efler firmata ( del che non fi è verun documento 
efibito ) e che Giuftiniano efige , che rinvcntar|o fi fo- 
fcriva . Vi vuole un bel che a dìllruggere pubblici 
iftrumenti , promovendo ora pretenfioni non mai pro- 
molfe . In tempo di GiuAiniano l' inventario faceafi con 
carta privata , la quale fi firmava dall’ erede , fpiegan- 
do di aver dcfcriiti i beni fenz’ alcuna frode , ma nel 
nofiro Regno tutto ciò fi fpiega dal Njiajo per bocca 
deir erede , del di cui detto ne dillende un atto pub- 
blico • e gl’ ifirumenti non fi firmano dalle parti , o al- 
meno , fe fi firman le minute , il che da pochi No- 
tai praticavafi , nel ridurli poi in protocollo , non 
le n’ ha più ragione , e le minute fi dilperdono . Che 
j)OÌ nel protocollo fiali , come fi airerifcé , inferita la 
nota de’ beni fenza firma, così fi praticava, perché la 
firma fi contiene nell’ ifiruraento con una folcnnhà mag- 
giore , cioè, col coftituto . Ma 1’ avverfario dice , che 
potei toglierli quella carta , e fuftituirfene un altra . 
Provi dunque una tal falfità , mentre al Notajo , ed al 
fuo protocollo dalli pubblica fede, e GiuAiniano preferif- 
i'c , che fatto l’ inventario , è obbligo de’ creditori , o 
de’ legatarj , c de’ fcdecommelfarj , di provare le omif- 
lioni ìegitimis moJis , e che gli eredi ne debban elTer 
convinti , obbligandogli poi al doppio , poftjuam faerint 
convìài (0. 

La- 


(i) L, uh, J. le. C. Je jur, JelìSer. 


Digitized by Google 



Lafciamo da banda alcune altre bagattelle nate da trop, 
pz accenlione d. fantafia . E di fatti può dirfi falfo L 
inventario , fol perche un rimoto nipote di Scipione 
de l altra linea , figliuolo di Giacomantonio il giovane 
nel fuo teftamento , fcritto un fecolo , e nove anni do* 
po nel i735>:.> e (fere flato fpedito l’inventario o' 
per meglio ciré le citazioni per edìiìum preflb altro Scri- 
vano di Vicaria Pre'e coflni un abbaglio di nomi , nè 
1 erroneo iuo detto varrà certamente a diftruggere la 
lede, e la venta di un pubblico iflrumento ? Anzi l'avcr 
Lorenzo Scipione in un atto veridico , qual’ è un tefla- 
mento , aifcrito di eflcrli fatto da Scipione l’ inventa- 
rio, ne coDielta vie più la verità, benché errato avef- 
le nel nome dello Scrivano . E può anche fiate , che 
in tempo del telìamento di cofiui il confervatore di 
ditti atti folTe flato lo Scrivano , eh’ enuncia . Paf- 
lumo per tanto ad altri efami . 


C S CAP. 


Digitized by Google 



. . CAP. III. 

De* ducati aoooo. di Anna Pironti 


5 


Si è detto , che la G. C. diede termine alla pretenfìor 
ne di D. Michele fu i 20000. ducati, che ditfe timi- 
jii nell’ eredità di Anna Pironti , c minacciò al Duca 
D. Gennaro anche il fequcflro in quaiibet parte termifii, 
il qual decreto è (iato anche dal S. C. confermato . 

Ora non vi ha cofa più irragionevole di quella domanda, 
dalla quale D. Vincenzo , lungi dal trarre vantaggio , 
può riceverne danno . Il fatto è il feguente. Giacoman- 
lonio il vecchio, in maritare nel 1639. il fuo figliuolo 
Scipione con D. Lucrezia Parili , gli donò a cont' m« 
plazione di quel matrimonio ducati 20000,, e promifc 
con ventimila altri di comprargli un feudo , e di fiipu- 
larne ilìrumento a configlio del favio tanto di Scipio- 
ne, che di Lucrezia fua futura fpofa , invitandovi i fi- 
gli, e difeendenti . Da quel matrimonio nacque una fo- 
la figiiuola , che Anna venne appellata ; e paifato Sci- 
pione a ieconde nozze, procreò Niccola , e Giacòman- 
tonio il giovane. Ora nel parlare il donante de’ primi 
ducati 20000. , dille donargli con fedecommelfo a prò 
de’ figliuoli , e difeendenti di Scipione , fenza efpri- 
mere la particolarità , fe intendea parlare folamente 
de’ figliuoli nafeituri da quel matrimonio • ma nel 
favellare degli altri 20000. da impiegargli nella com- 
pra di una terra , o Zia feudo con vallalli , fi efpref- 
fe così dicendo : e quella donare al detto Signor Sci- 
pione fuo figlio , ed olii figli da effo nafeituri dal pref en- 
te matrimonio y COME SI E' DETTO DI SOPK/I (i). 
Quelle elprelfioni relative al detto di fopra dichiarano 

di 


(1) Fol. 87. a t. aiì. etmprom, litt, A. 
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di c/Terfi intefo anche prima parlare de’ figli nafci* 
turi da quel matrimonio . E come affumerfi il con- 
trario, quando il donante in una parte della donazione 
dichiara , che anche così aveva intefo dire nell’ altra ? 

S' egli non aveffe nettamente f^iegato, che aveva anche 
di fopra intefo parlare de’ figli da quel matrimonio na- 
fcituri , pure, fecondo le regole legali, l’ultima parte 
dichiarerebbe la prima . Qui filuéus iegavir, dice il Giu- 
reconfuito Ul piano , fi mentìonem aliqua parte lefiamenti 
poflhumét fecit , videtur in Jiliarum legato & de pofihutni 
JcnfiJfe (i). 

Cih elfendo , allor , che fon chiamati talTativameute i fi- 
figli di quel matrimonio , ed i lor difcendenti fofiituiti, 
non può affatto pretenderli , che I figli di altro matri- - 
monio vi fuccedano. Scrive il Giuretonfulto Trifonino: 

Si (piis ex certa uxore natum 'Jcribit hèredem , in pericu- 
ìum rumpendi tejìamentum dcducit , ex alia fufcepùs libe- 
r/i(2).Nè è fiato mai preffo i DD. controverfo un tal 
punto , efiendofi fol difputato , fe fatta una donazione a 
contemplazione di un certo matrimonio ai figli in genera- 
le , pofi'a quella chiamata refiringerli ai foli figli di quel 
matrimonio, a di cui contemplazione la donazione fi è fat- 
ta ; mi ove i figli di quel matrimonio fono taffativamen- 
te invitati, tutti convengono in ciò, ch’è chiaro, cioè, 
che non altri, che quelli fono chiamati , come può ve- 
derli preffo il Fontanella nel fuo trattato de paàis nu- 
pùalibus , il quale proponendo la queftionc difputata , 
afftcura elfer quella, di cui ragionamo, indifputabile .■ His 
Jìatim fuccedìt & aliud dubium non minoris difficuhatis , 
^uatn prius , numquìd videlicét , quando donatio fobìa efl 
finis in tcrminis nolìrit , tion exprimtnde hujus , vel alte^ 
riut matrimonii ( NAM SI IO EXPRIMERETUR , 

.C 6 - - RES 

(i) i. 17. pr. ff. de legar, i. 

(a) L. aS. 5. 2. f. de libertSyGt^pofihun^ 
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RES ESSET SIN E niFFlCULTATE),an tane per 

eam donationem cenfeantur vocali tam fiììi fecundi , quom 
primi y vel alterius matrimonii y an vero foìum filli primi 
mairimonii , cujui favore , & contemplatione fini facla do- 
natio ? Egli con leggi, con auioriià , ed cfcmpli di co- 
fc giudicate la fenienza i prò de’ figli di quel matri-> 
monio, a cui contemplazione fi è donato, folìiene (j), 
rè qui convien rapportale le di lui ragioni , per noa 
ufeir dai tema, e render di cettabile quel, eh’ è chiaro. 
Di fatti fe la legge , parlando, di un telramento , ciò 
dice, quanto più avrà luogo nelle ftipulazioni , c negli 
atti fra vivi , ove deve adoperarli una. più ritiretta in* , 
terpretazione (z) ^ 

Anna , in paliate a nozze con D. Gio: Battila Rocco , 
pretendea gl’interi ducati 40000,. 11 padre non po- 
tendo negare , che a lei U donato li appartenevi , e 
non a’ figli del fecondo murinionio , reflringeva le fuc 
oppolizioni folo a que’ 20000. ducati , de’ quali doveva, 
comperarli il feudo, dicendo, che fc il feudo fi folTe 
comprato, non lei, come donna, ma il figliuol mafehio 
del fecondo matrimonio vi farebbe per le leggi fieudali 
fucceduto . Tale cppofizicne però, non eicludcva oè H 
pagamento del prezzo de’duc.20000 % a prò della figlia, 
del primo matrimonio , a cui 1’ er^de feudale foggiacec 
potea , nè l’avcrfi potuto comperare il feudo colia ftef-j 
fa legge di dover patiate per fuccefiione ai figli di quel 
matrimonio lolamentc , mafehi , o femmine , che foife-, 
ro , del che il Fifqo glie ne farebbe fiato più grato 
Opponeva ancora Scipione , . che i beni di Giacomanio- 
rio non cran capaci di tal pefo, e che a lui come pa-,’ 
drc ne fpettava ’pef legge 1’ ufofrutto . ,, » 



(1) Me pail. aupU claiif^ 4. glaf. p, jP. i. num^ 

(2) L. ffx. M,verb, ehi. . .. , 


I 
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CrsJè Scipione di farla a buon mercato con tranfigere 
quefta pretenfione della figlia per dqcati 310000. , a’ 
quali aggiunti ducati ^coo. delle di lei doti materne , 
le cofiitui l’ intera dote di ducati 40000. , con appor. ^ 
re il patto reverfivo a fuo favore , e de’ fuoi eredi , e 
fuccetTori , per la metà delle intere doti , qualora co- 
lei folfe fenza figli di vita mancata , lafciandole libera 
la facol^i di difporre di una fola metà (t)- 
Potea Scipione prendere i ducati. 31 ooo> . dall’eredità del 
padre, che n’era la debitrice, ma contentollì di pigliar- 
ne fo’.o ducati 13400. in tanti arrendamenti (a). 
iAnna, fopravviiTuta al padre, e non avendo prole, fece il fuo 
tefiamcntOjCOl quale iftituì eredi del fuo aite il Duca D.Nic- 
cola, e Giacomantonio il giovane, eriggeodo a prò della 
famiglia Fironti un Monte, cui afiegnò un . fondo di due* 
aoooo. Dichiarò bensì, ch’ella s’intendeva lefa della tran- 
fazione fatta col padre, per cui n’era già fiato iftituiio 
giudizio, poiché le fpettavano gl’interi ducati 40000. , 
oltre il paraggio ne’ beni paterni liberi; nè aver obbli- 
go di reftituziooe de’ ducati 20000 (3). 


- (i) Fol, 91. a f. , & /r??- ari. comprom» , ... 

(2) Appuratn. di fitti fol. 21. a r. 

- (3) Parole del tefiamento =3 Dico la mìa azienix^ef- 
fer libera y mentre li ducati 40000., ricevuti in tempo del 
mio maritaggio con il qu, 'Prefidente Rocca , furono j c/oè, 
ducati novemila dotali della qu. Signora Lucrezta Pa, rifio 
ni a madre y e ducati 31 mila, complimento di quarantamila, 
furono della fomma di ducati 40000. della donatane fatta 
dal qu. Giacomantonio Pironti mio avo olii figli del, ma-' 
trimonio fra il mio Signor padre qu. Scipione Pirontt ^ e 
detta mia madre y del quale matrimonio io fola tefijtrld-.re- 
filai fu per fitte y che perciò mi fpettavano intieri li detti du- 
cati ^ornila della detta donazione y e ^ne ^ricevei folamcnte 
ducati 3^1 mila y appropriandofii mio padre a aè U 

■ ■ ' ' dwi 
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Ter effetto di tal fucceflione alcune partite di quep^li arrenda- 
nicnti tolte dal fcdeconuneiro di Giacomanton io agli credi 
per- 

diicaTt novemila ) e per detta donazione detto qu, mio pa- 
dre ne fu convenuto nel S. C. in banca di Borrello dal 
fu. Giacomantonìo Parijio mio avo ad ajjegnarmi li du- 
cati /^ornila di detta donazione. Avrei anche ragione per 
il legato dì ducati ^coo. • lafciato dal qu. Giacomantonìo - 
Piroliti nel /ito tcjiamento y e di vantaggio non ho avuta 
legìttima alcuna della roba paterna , che avanza i ducati 
0.00 mila y quale legittima fc avejfi avuta , conforme hanno 
avuto li miei jratelli dalla Picarta , precedente liquidazio- 
ne y untta con la donazione intiera deìli ducati 40 mi'a^' 
mi fpettavano da' ducati 70 mila , ed avendone avuti ducati 
31 nula y non fono la metà di quello mi fpettava ’ fioche 
detti ducati 31 mila pagatimi , parte in effetti offegnati y 
e parte in contanti , reflanO a mio benefìcio liberi , da po- 
tergli difponere a beneficio di quaìf voglia pcrfoaa , anco' 
ejlranea , come non foggetti alla confuctudine j e di tutto 
quejìo voglio y che fe ne abbia certezza y e ragione per quel- 
lo potéffe riguardare alla validità della prefente mia dtfpo- 
fizione . E quantunque con detto qu. mio marito nelli ca- 
pitoli ^matrimonìah che oggi per la difjoluzione del ma- 
trimonio fono rotti ) detto qu, mio padre volfe fi faceffe 
rinuncia a fiio ' beneficio y pero detto qu. Prefidente Gioì , 
Battiffa prima di firmar detti capitoli fè dichiarazione a - 
15. Febbraio 1659. /’''*' pubblico y ftipulato per Notar- 
Gennaro Montanaro figlio di Notar Gian Francefilo di Na- 
poli, detta rinuncia effet nulla e lefiva , maggiormente per- 
ché non cade /opra quelli beni , nelli quali , toccando effer 
dotata, non ho' ricevuto cofa alcuna j e dopo con polizza de 
6. ‘Luglio i66ra. per Banco della Pietà in tefta del Si- 
gnor Gio: Onofrio Giordano mi furono pagati ducati ^000. 
é2 compimento, non voi fi ricevere detta polizza come pregiu- 
diqule''per F accennati ragioni, compajfi in Vicaria con 
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pervennero pcH^ fomma di due. 9400. , cioè, 4700. a 
ciafeun degli eredi , giacché di una partita di ducati 
4 rnila Anna ne aveva a prò del Monte dilpofto. Nic- 
(ola di poi alienò la metà di una partita di due. 5300., 
ed un’altra di ducati 2100. .In foÀanza de’ due. 13400. 
tolti dai fedecorameiio non n' edile che una fola par- 
tita di ducati 2000. i'uir arrendamento del pelo della 
Kegia Doana , di cui una metà ne pervenne a Nicco- 
la (i). Nè i compratori ebbero alcuna diflìcoltà di ac- 
quilìarle, ignorando, che un dì farebbe venuto io pen- 
ilern a qualche difeendente di Giacomantonio di creder- 
le di fedecommeifo avvinte . 

£d in vero , che ftrana lia una tal domanda , non- vi vuol ' 
m.>lto a dintolirarlo . Una delle due cofe può da’ chia- 
mati al fedecammeifo di Giacomantonio aiTumerfiyO che 
quella tranfazione fatta da Scipione da al fedecpmmef- 
lo Icdva , ovvero approvandola dire , che il patto ri- 
verdvo , appoilo da Scipione a beneficio de’ fuoi eredi 
e fuccedori , debba correggerd , ed intcnderd a fa- 
vore de’ foli chiamati nel fedecommeifo di Giacoman- 
tonio . 

Se 


detto qu. tato moritq a’ 9. Tebhrtjo i allfgaaio_, tutto 

quello mi fpettava , e quejil pregiudizi , olii quali non 
intendevo confentire, e per la Vicaria ntU ijlejfo di 'Jt. Feb- 
braio 1661. ordinò f che la mia iflanza fi conjert/afe 
negli atti per futura cautela mia , e mi fojfe flato lecito , 
fenza pregiudicarmi f rfigere li ducati 5000., qual decreto 
s' intimò alli tutori delli ru'ei fratelli , & quelli compara 
fero , e fecero ijìanza in Vicaria per la rivocazione di det- 
to decreto , e dalla Vicaria fa confermato C accennato de-: 
creta a mio beneficio , & che quello fi ejeguìffe , estne dar 
gli atti in banca di Marco Salerno fai, 238. procef, divif- 
( t } Detto appuramento . 
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Se la prima cofa fi affume , vegga D. Vineenao , che non 
vi fi ritrovi aflai male j imperocché de’ ducati 40000,' 
il fedecommcffo non ne ha pagati che foli 13400.,, e 
può contentarfi di aver per nn terzo cjuella preten»’ 
fione tranfatta , della qual tranfazione Anni eJ il' 
marito Ibi rimafero dolenti , fc ne proteftarono , e ne 
iflituirono nel S. C. giudizio di lefione nelle forme . 
Nè opponga , che ne’ ducati 40000. furon colla dona^ 
iione loflituiti gli altri figli , c difeendenti di Scipio- 
ne , poiché quello appunto è quel , che fi niega , che 
i figli, e dikendenti di un altro matrimonio fiano chia- 
mati . 

Se poi crede di dovere dare' alla tran fa zi oh è,- nè può chie- 
dere il perchè abbia Scipìone/yoluto flipulare la rivcr- 
fione della metà della dote per *^11 Tuoi eredi prrtt-i 
tofto , che pe’ khilni^iti irt ‘ fedecommeifo di Giacomi 
mantonio , poiché così gli è'^piaciuto j e quante volte*^ 
i chiamati al fedecommeflb non fon contenti di perde- 
re affoluramente i ducati 13400., non accettino la tran- 
iazionc , come giace , c come fu convenuta : ma non. 
già può dirli , che abbian elTi facoltà di follttuire nel 
patto i nomi de’ chiamati a! fedecommeìfo diGiacoman- 
tonio,e de’ difeendenti di Scipione a quello degli eredi 
del medefimo . 

Se poi crede , che la dote una volta dal fedecommeflb 
ellratta vi ritorni Je Jure fenza llipulato , quando la 
donna muore fenza prole, vive ingannato, poiché la 
dote dal fedecommeìfo una volta detratta diventa un 
bene libero , come i DD.‘ infegnano , la qual fenten- 
za , da tua’ i Tribunali canonizzata , ha per auto- 
re il Giureconfulto Ulpiano ; Cnm proponeretur (juiJjm 
Jìliam faam hcredem injihuijfc ^ & rogajje cjm , ut fi fi- 
ne hbcris ieccjjìjjct , hercditjtem T itio refiitueret , eagne 
dotem marito dedijfe certa quantitatìs , mox decedens fine 

■ ' li-. 
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, liieris heredem ìnfiltiiijfe maritum fnum^ G qu^rcretur ^ art 
dos detraili pojfit : dixi non pojje dici in everjionem ’ 'fidci- 
commijfì fadnm quod & muiieris pudiciti.e , & patria voto 
.convruebat. QUARK mcKNDUM EST DOT EM DE- 
CEDERE , AC SI QUOD SUPERFUIT ROGATA 
ESSET RESTITUERE (i). Moire decifioni rappor- 
ta il Fontanella (i) , altre, della Ruota Romana il Mer- 
lino (3) t in guifa, che una tal mallinia , che ha falla 
legge le fuc fondamenta, è da per iiiuo ricevuta. 

Ma per nulla tacere, e perchè niuno equivoco vi riman- 
ga , è da avvertir fi , che il Peregrino credè , aver 
Bartolo portata opinione>, che cjuante volte il padre 
cflrae fle dal fedecommefTo la dote a prò della Tua fi- 
gliuola , e coftei , vivente il padre, fe ne morific, Ten- 
za lafciar di sè prole, in guifa , che una tal dote come 
profettizia facclfe al padre ritorno, o per patto , o lèn- 
za , in tal cafo fi dovelfe confidcrare come giammai 
non eftratta dal patrimonio paterno, c dal fcdccommcf- 
-fo avito. Così il fcniimento del Bartolo è dal Pere- 
grino riferito . Primus Itaque cafus ejì , cum pater grava- 
tus dotavit jiliam de òonis fideicommijjariis , & j'ohito ma- 
trimomo dos eJì reverfa ad patrem ex paolo , aut ex fuc- 
cejjìone , nullrcqure extant reliquire matrimonil , quia JìHa ejt 
patri pnetnortua fine liberismo hoc cafu dotem per patrem 
recuperatam in priftinam fideicomm' f caufam rcflitutam cen- 
fuit Bartolus in auth. Res qu^e n.^.C. comm. de Ugit.^pojb 
Jac. de Belvìfo ^ moderando, dummodo flia non vivai ( 4 ). 
Ma il Bartolo fembra , che ciò non dica: egli >prima 

pro- 


(l) L. 11. $. 4. ad T rebell. 

(e) De patì, nupt. clauf, 5. glof. i. P, 1. num. 49., 
G So. 

(3) Dee. 131. 17 . 7., & 192. ti. 43. feqq . epud Mer- 
lin. de legltima . 

(4) De fideicom. artic, 42. n. 20, 
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•propone la qaeftionc dalla glofa trattata, fe la figlia ricu- 
-peraniu dopo, la morie del padre la dote, debba al fede- 
commefTo rellituirla, e colla glofa rifponde di no, foggiun- 
gcndo, che così la intendevano Martino , Cino , & <juaH 
omnes. Rapporta di poi un particolar fentiniento di Giaco- 
.. mo diBdvifo, ch’ei dice non doverli attendere. Verum 
-jamen dicit Jacoius de Helvifo in carpare , unde fumitur 
ijìa Authentica , quod fi dos ÌIL effict recuperata per pa- 
treia vivcntem , quod veniret in refìitutionem , quad nan 
placet, dance filia vivit, quia pater cogitar ei refervare (i) . 
Bartolo dunque riprova il fentimento del Belvifo , ed 
è folo un argomento , eh’ ei noi riproverebbe , quante 
volte folTe la figlia al padre premorta . 

Pi fatti il Peregrina è comunemente difapprovato. Merever^ 
ialis efì dijìinóìio , imo abfurda, quad {dos) in fideicommijjo 
includatur , ubi non fuperfunt reliquia; matrimonii ,&'quod 
/ecus y ubi remanent y così il Merlino (2): e quello au- 
tore foggiunge, che quando la figlia al padre non pre- 
muoia , è comune, e ricevuta fenienza , da cofe giudi- 
cate avvalorata , che la dote affatto al fedecommelTo 
non ritorna ; Ec hac opinto e'fl vcrijjinia , quando mortua 
ejì filia patre pradefunéìo , nam fune tranfmittit hanc do- 
tem y etiamfi non adfint reliquite matrimonii , pront de pia^ 
gis communi plures refercns teftatur Fufariusy & hanc opi-^ 
nionem denique tenuit Rota deci/. 2op. n. 3. P. I. Kec.y 
dee. 312. n. 46. P. VJ. Recent. , & in Rom. a Ca/alis 
Aguzzani 27. J unii 1648. coram Royas , & in Romana 
dotis y Jcu fideicommijfi de Anguillaris 28. Januarii 1641. 
coram Hichio (3) . Adunque il cafo noftro è fuori di di- 
fputazìone . 

Ma 


(1) Jn auth. Res qine C. comm. de legai, 

(2) Be legitima lib. 3. tit, i. qu. p. n. 50. 
(3^ Eod. n, 48. in fin. 
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Wa per altro principio è indifputabile , poiché -Ja dote 
non fn per l’autentica Res qute dal fcJecommcffo cftrat- 
ta, ma per un debito del fcdecommeflb roedefimo in 
■v«t U dotata Il Cardinal de Luca, quanto fenfato ne’ 
fuoi difcorli, altrettanto poco felice in un lìngolar trat- 
tato , che niuno legge , il quale porta per titolo Jl 
confiìito della ragione , e della legge , ove vuol per lo 
più raddrizzare le gambe ai cani , upponendofi alle ri- 
cevute opinioni centra quel , che nelle opere forenli ha 
ferino , trattando quella quiilione , confelfa , che la 
fcuola de’ Prammatici ha per vero, che la dote ellrat- 
ta per l’autentica dal fedecommelTo non vi dee 

ritornare ; ma eh’ egli ha per ragionevole la fentenza 
di alcuni, che credon Toppofto ; poiché avvenendo una 
tal detrazione per un mero equitativo fuHiJio , non vi 
ha ragione, perchè, ceiFando la caufa , cciFar non deb- 
ba r effetto : e che tal detrazione debba elFcr dalla lo- 
ia necellità circoferitta . Quamvis , rationabduer quiJem , 
aliqui Jurìjìa opinati Jint , ut matrimonio dijjoluto , potif- 
fnne ubi nulli fuperjìnt filila dos ex legis beneficio , vel 
aquitate a JideicommiJfo extradìa , tamquam ex cejjante cau- 
Ja ad illud regredì debeat : MAGIS TAIAEN COMMU- 
NIS PRAGHATJCORUM SCUOLA ISTAM NON 
SKOUITUR SENTENTI AM, SED ALTER AM , 

UT BONA SEMEL A FWEICOMMISSO EXTRA- 
CTA , ET EFFECTA LIBERA , EAMDEM SEM- 
PER LIBERTATEM , AC NATURAM RETI- 
NEANT, ideoque ad liberam datattc mulieris dijpofttoncm 
effe debea nt , vel ad quantumvis extraneos heredes tranfmi- 
jtbilia . Id autem nedum irrationabilitatem , ac cxorbitan- 
tiam , fed apertam redolere videtur iniquitàtem : cum etenim 
ijlud mere requitativum fubfidium fit , quod prò certa , €f 
prxcifa caufa per legeni introduéìum eft , hinc nulla fubejje 
videtur legdlis , vel humana congrua ratio , cur , cejjante 
caufa , cejjare non debeat effe&us , quodque ita melioris con- ) 
ditionis Tcmaneat fexus negledus , & abhorritus ^ qaam f‘t 

ex- 
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€Xf.re[Je'‘ dilcéìus , & vocatus , dum mafcuìorum vocatorum * ■ 
jus tjpùd folam vitam , folamqu! fruìtìonem , proprietate ■ 
jqIvù . . . Igitur ad limites ratwms , ac necejjitatìs ìuec 
obligJtio praiìicanda e/l, O non ultra '(i) . bi è voluto-' 
c,uetto palfo del de Luca qui rapportare j perchè fi veg-t 
ga , che nelle circòfianze del nottro cafo non è allega— 
bile, mentre non fi tratta, che abbia il fedecommefro pa- 
gato un debito di mera equità, e lufTidiario, e che l’eftra- 
2Ìon della dote dovea proporzionarli ne’ limiti del hi*> 
legno del matrimonio j ma di un debito vero , e reale, 
da altra cagion derivante; onde rifulia , che fe Anna 
obbligofli di refìituire al padre , ed a’fuoi eredi la me- 
tà della dote, fu fua liberalità per edere al padre gra- 
ta , non già ncceflità verfo il fedecommedb . Sicché fei 
al padre, ed agli eredi del padre Anna provvide , t 
chiamati al fedecommelfo non han che dolerli , eirendofì 
ella del fuo dritto valuta in beneficar chi voleva • In 
qualunque afpetto adunque l’ affare riguardali , l’azione 
di D. Vincenzo è Tempre impropria , fpecialniente- do- 
po che le partite fi fono alienate . 

La pretenfione poi di aver ducati zoooo. per 1 3^.00. dati 
fui fedecoinmeiro è la più lingolare ! Se Scipione ftipulò 
la riverlìor.e di ducati zooco., ne diede alla fua fi- 
gliuola 31000 .Onde fe per efietto di tal patto, o per 
meglio dire , per fucccfTior.e ne fon ritornati 5400. , 
quelli fi dovrehbono ragguagliare per contributuin lu de’ 
31000,. , de’ quali quali due terzi ne fpcttano agli ere- 
di di Scipione; e per gli altri 4000., che Anna a prò 
del Monte dilpol'e , fi dirigga pur D. Vincenzo contro 
al .Monte , che gli darà la tifpolli ; non è però da ta- 
cerli al S. C. , che al beneficio del Monte di Anna Pi- 
ronti han parte anche D, Vincenzo, e i fuoi figliuoli. 
Quello fia detto ad cl'ubcranza . Se D. Vincenzo vuol 

li- 


(i) Tom, XV. P. HI, oh/. 3J, 
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«•ifpcttare la tranfazione , dee deporre l* idea di aver? 
134.00. , e 10000. ducati , perchè la riverfione non è 
Oipulata per lui. Se poi vuole impugnarla , gli farem gra- 
ti , perchè riforgeranno a favor del Duca erede di Anna 
le di lei azioni per gl' interi ducati 4.0000. 

CAP. IV. 

De* beni di Scipione Pironii 

ì • 

iCipione Pironti nel 1760. fece un teftamento affai cor- 
to . Iffituì eredi egualmente Giacomantonio , e Niccola, 
e li foilitui reciprocamente, morendo alcuno di effi fenza 
figliuoli, e laddove così entrambi moriffero, foditut ai 
jnedcfimi per una metà Ifabella fua figlia, e nell’ altra 
la C. S. degl’ Incurabili col pefo di due meffe quoti- 
diane , da notarli a tabella : E morendo alcuni di detti 
Giacomantonio j e Niccolo nell' età pupillare , ovvero quan- 
documque fema figli legittimi e naturali da loro corpi le-, 
gittimamente discendenti , voglio , che /’ uno debba fuccedere 
all' altro , e f altro all' uno J e morendo ( il che Dio non 
voglia ) ambedue detti Giacomantonio , e Niccolo nell' etd 
pupillare, ovvero quandocumque fenza figli legittimi e na- 
turali , come di /opra , Rogito , che in una intera metà della 
mia eredità vi fuceeJa, e debba fuccedere I fabella Pironti 
mia figlia legittima e naturale, cara , e benedetta , procreata 
da me , e dalla fuddetta qu, D, Lucrezia de' Ro/Ji , olitn 
mia moglie , e nelC altra intera metà vi [acceda , e debba 
fuccedere la Cafa S, ed Ofpedale degl' Incurabili di quejìa 
città , la quale Cafa S. nel detto cafo , che venijfie a suc- 
cedere nella detta metà della mia eredità , voglio , che ab» 
bia pefo di far celebrare ogni giorno, inceffanter , 5c iti 
perpetuo m , due per l'anima mia , e debba detto pefo 
nel cafo predetto notarfi nella tabella della Sacrejìia di det- 
ta Chiefa (i). - , Aroen- 

(i) Fol, 18. ai ZI, Aita Comprom, IlluJìrisD.Mickielis 9 
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Amendue i figli morirono con figli j ficchè tutte le fofli* 
tuzioni fivanirono. 

Ora Michele figliuol di NiccoIa,pofto in condizione , pref 
tefe di edere difpofitivaraente chiamato . Ecco il grande 
articolo difputaro una volta , ma fu poi per confenfo dì 
tutti gl’ Interpreti, de’ DD. , e de’ Tribunali univerfaU 
mente ricevuto , che i figli polii in condizione non fono 
difpofitivaraente chiamati , quando conjciture urgenti , 
e canoniche non dimollrino la contraria volontà del te- 
llatore . Il mettere a nuovo ^ame, fe la legge Si 
^uam riguardi i foli padroni} fe la donna, morendo con 
figli , abbia a rcllituire al padre la dote : le la legitti- 
ma polla colla cautela di Angelo efTer gravata , ed altre 
sì fatte quelìioni ricevute dopo molta dilcetiazlone In 
un modo uniforme in tutt’ i Tribunali , è un volere ufa- 
re una inutile pedanterìa . Balia la rifpolìa di Giavo- 
Icno , che qualunque liano le ragioni hinc inde , hoc jure 
utimur (i). Quello è propriamente il jus recepxum , quod 
dì/futaTione fori introduéìum fjt , che pofì multas voric- 
jates placet (2). Aprali qualunque interpiete, Cujacio , 
Donello , Voet , Brunnemanno , troveraffi quella verità 
Icolpiia . Si legga qualunque forenfe, o decilìone, c fi 
troverà con mirabile armonia quella mallìma non più 
controvertita . Dice il nofiro Cirillo : Jam qiiod ajunt 
pofiioi in condittone vocalos intclligi ^tam falfumefì ^quatti 
qucd fai fi Jfmum.ld egregie praeter caeleros domonfìrat An- 
tonius Fabcr. , . . Id vel ipfi fortnfes kodie haoent rega- 
lie loco , cujus rei tejìem do Cardinalem de Luca Foren/ìum 
facile Principem (5) . 

Ma che bifogno abbiam noi di tanta difputa , fe il tefia- 
mento di Scipione fu nc’termini medclìmi propolto a Fa- 


pi- 
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L. 

39. 5. 4. de Star, liberi 
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L. 

5 S . de legar. 2. 
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De 

Conditi f et dcmonjhi capi i. parti i. 
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piniano nella Legge heredes mei 57. $. cum itaff. ad Trebel.^ 
e dal Giureconfulto decifa ? Fidei filiorum meorum committo^ 
ut fi quh eorum fine liberis prior diem/uum obierit, partetn 
fuam fuperfiiti f ratei reftituat\ quod fi uterqut fine liberis 
diem fuum obierit, omnem hereditatem ad neptem meam Clau~ 
diam pervenire vo/o . A Claudia fi aggiunga la Cala S. de- 
gl’ Incurabili prò medietate , ed ecco il cafo in fonie . 
Morto uno de’ figli con figli, Papiniano dice, che la pri- 
ma foftituzione è ceffata , il che farebbe fiato un alfur- 
do a dirfi , fe la prima reciproca dovefle intenderli 
comprcnliva de’ figli, quali quelle ^zro]t, fuperJUti fratti 
refiituat , avefiero ad intenderli di dover relUtuire anche 
a’ figli, perchè una è la reciproca. 

I DD. all’incontro hanno efaminate le congetture, onde 
arguire una contraria volontà , ma non in cafo cosi di- 
giuno, come quello di Papiniano, ed il nofiro , ma 
quando concorre/Tero congetture veementi, ed approvate» 
11 Fufario rapporta fino a 66. congetture, raccolte in gran 
parte dagli alleganti, e coniulenti per fervire alle cau- 
le , fu ciafeuna delle quali dà il fuo giudizio , e fra 
elle vi fon quelle che amplifica il difenfore di D. Vin- 
cenzo, ed in prima quando il figlio pofio in condizione 
è difeendente del tefiatore, la quale non è congettura, ma 
una confiderazione di più^ altrimenti in ogni calo nelle 
femplici reciproche fi ^ fine filiis i difeendenti farebber 
chiamati . E che diremo della circofianza di clTer polii 
in condizione i figli legittimi e naturali •* della proibi- 
zione della Falcidia, e della Trebellianica , e della re- 
ciproca tra i primi eredi? Quelle congetture fon da 
tanto , quanto quelle altre , fe il tefiatore dica di dfer 
fano di mente , ed infermo di corpo , o fe apponga nel 
Tuo tefiamento la clàufola codicillare. 

II «Cirillo dice, clTer una fola la congettura urgente, quan- 

‘do i polli in condizione fon gravati di reftituzione , o 
di non alienare i beni. nix unum eximo, fi quoi . 

cnus, feu dandi aliquid , feu non alienandi bona liberis 

in 
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in condlrìone pojitls tejlator imponat i e qucfia fieffa' 
congettura altri noti ammettono, fc non quando villano 
ancora più gradi di fufUtuzioni fcdecommeiTane , non 
alternative , ma fuccellive , contemplandoli il favore della 
famiglia , come a dire: Je Tizio morirà fcnza figli ^ gli 
sojlituisco Cajo , a Cajo poi fojhtuifco Sempronio , a Sem- 
pronio Mevio j ma non già quando ai figli , che muojan 
fenza figli , benché fra loro reciprocamente fofiituiti , fi 
foftituifce Claudia , o Claudia , e la C. Santa , elTendo 
quello un fol grado di foftituzione ai primi eredi , e non 
molti fucceffivi . Quanti fcdecommelTi fcrgerebbcro , fi» 
le cofe ridur fi voleU'ero a quella ellremità? Del rima, 
nenie anche ne’ gradi moltiplici , quando dalla prima 
condizione tutti dipendono , ficcome fvanifcono le al- . 
tre fuccefiìve foftituzioni fatte a Tizio , fe muoja 
lenza figli, quand’egli muore con figli , così fvaniicc 
anche la pretefa follituzione de’ figli , giulia il noto 
configlio li. di Oldrado : onde in tai cali guardali il 
complelTo di più congetture valevoli , piuttofio , che una 
fola . Ma il nollro tellatore è fiato fmiplice , e laconi- 
co: non divieto di alienare: non contemplazione di fa- 
miglia: non gravame a’ figli polli in condizione; ma 
ha folo Ibftituito in un grado ai primi eredi la figlia 
per metà , e l’ altra l’ ha addetta a nielTe . Svolga 
l’Avverfario quanti forenfi vuole, niuno fi fiderà d’in- 
durre una chiamata da quelle fempliciflime parole . Nè 
la dccifione I. del Capecelatrn giova a D. Vincenzo • 
ove avendo un tellatore ifiituite eredi due figlie con re- 
ciproca , fostituì i fuoi congiunti non.’ folo ad elfc , ma 
anche ai figli loro, eh' è la teorica di Bartolo: Et di~ 
éìis ejus filiabus decedentibut ahfqu: filiis ( aut cum filns , 
QUI IN PUPILLARI MTATE , AUT QUANDO- 
CUMQUE DEFICERENT .AB INTESTATO , dicU - 

• . ' . ( ■ ' ^ he- 


(i) Loc. cit. 
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heredtus pervenivi ad intimos , I fi^lì delle due {l'elle 
podi in condizione cren perciò {gravati di una fostitu- 
zion pupillare , e fedecommeiraria . Trovi D. Vin- 
cenzo , ove ha il testatore gravato D. Michele fuo pa- 
dre di. restituire, fi in pupillari tetats^ vcl quandocumoue 
deccfjerity e dica col Bartolo di elTer chiamato, ^nit 
non onero y quem non honoro . In questi termini decife 
anche il S. C. nel 1791. a mia difefa la caufa de’ 
fratelli Menga nella Ruota di D. Domenico Potenza, 
e pure la Congregazione di S. Ivone , autore un lumi- 
nare del foro , che qui debbo nominar con onore , non 
meno pel fuo grado , che pel fuo fapere , D. Miche- 
langelo Cianciulli , ne avea rifiutata la difefa (i). 

La pretefa posteriore olfervanza , che D. Vincenzo vanta, 
è centra di lui , poiché il Duca D. Niccola chiefe in 
Vicaria dichiararli la fostituaione estinta per la morte 
di fuo fratello reciprocamente fostituito, e frattanto do- 
mandò un expedit per avvalerli di alcune partite di ar- 
jcndamento paterne , a fin di pagare alla Regia Corte 
il refiduo del prezzo del feudo di Campagna , elfendo 
un tale affare urgente (i):e Pistelfo Niccola nel 1710. 
ripetè nell’ istrum.mto dell'alienazione della mafseria alla 
Cerqua, che la fostituzione fatta dal padre era estinta, 
e eh’ egli ne avea già domandata la dichiarazione (3} . 

' Ma vegniamo al testamento del Duca D. Niccola . 

D CAP. V. 


(i) Eran queste le parole del testamento; E moren- 
do detti figli mafehi senza figli, O CON FIGLI ,CHE 
NELL' ETÀ' PUPILLARE SE NE MORISSERO, 
SOSTITUISCO Vincenza mia figlia ,e la poftuma,fe fard 
femmina , E cafo , che tutti detti miei figli mori fero nell' età 
pupillare, in tal caso fojlituifco ^ e chiamo il figlio fecon- 
dogenito del Magnifico Felice Paggetto , con afumere il co- 
gnome dal mio casato Menga . 

(a) Fol. 103., 105., io 6 , A£t. compram, B.Michétlis, 
(3) Fol. 181. feqq. proc. divif. 
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Dd lejìamenio del Duca D. Niccola, 
e della fua accettazione . 

Il Duca D. Niccola fece un tettamento, nel quale iflitui 
crede il primogenito ne’ beni feudali , c burgenfatiei 
di Campagna , in tutti gli acquiPii da lui fatti , ed in 
tutto ciò, ch’era di fua libera dilpofizione , c gli appar- 
teneva per qualunque titolo , ragione , e caufa , nin- 
na efclufa . Diede a’ fecondogeniti fclo quel, eh’ era lo- 
ro, cioè, quello, in cui per provvidenza de’ maggiori erjn 
chiamati , ma foflituendogli reciprocamente , quali egli 
nc poielìe anche dlPporre , ed imputando loro quella 
roba propria in legittima . Però prevedendo, che tale fua 
difpofìzione poteva clfere da’ figli fecondogeniti difprcz- 
zata, gli pregò per infinuazione di non pigliarfi su i 
beni luoi legittima, ma di lilafciarla al primogenito, per 
luttro , e decoro della famiglia ; onde lor lo propofe 
per efortazione, e conlìglio, qualora lo volelfero ; ma 
fe a tal configlio volelfero contravvenire , ad efll lai'ci'o 
la legittima , che df jurs l'pettava , deludendogli </<*■ 
tutto tl di più , che mai poieffero pretendere , quali vi 

, folli: altro , che fui fuo libero patrimonio potelfcro 
pretendere , ovvero potendolo , foffe in fua balia 
di togliere a loro un tal dritto . ìflituìfeo , O f» y 
Cr co/r là mid proprid bocca chiamo a ine miei ere^ 
di umvcrjdli , e particolari , D. Gaetano , D. Giafep-, 
p: , T). Luigi , e D, Michele Pironti , mici diUttiJftmi y 

e benedetti jìg:!^ nati in cojianza di matrimonio fra me , e 
la ru. iS Ignora D, Giovanna Mendozza , cioè a dire ^ detto 
7). Gaetano mio Jìglio primogenito lo lajcio erede univer^ 
faìe, c pcrticolare della Città di Campagna, & tutti, e qual* 
Jivoglicno ben: (e ragioni) feudali, 0 burgenfatiei da me ac* 
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quìJÌJtl , ed annejjì alia detta Città , e feudo da me com- 
prato , come ancora lafció erede il medefimo Signor D.Oae- 
tano mio figliuolo primogenito di tatto dà , che pojfo li- 
beramente difponere , o per ragion della rinuncia in mio 
beneficio fatta da D. Ferdinando Pironli altro mio figlio , 
oggi monaco in Monte Oliveto , o delle altre rinuncic fiimil- 
mente fatte in beneficio mio da D.Maria Ludovica, e D^. Ca- 
fiimira Pironti monache in J*. Francefco , e da IL Maria 
Diodata fiimilmentc monaca in J". Sebajiiano, o per ragio- 
ne degli acquijìi da me fatti , o per qualunque altro tito- 
lo , ragione , e caufa , niuna efclufa } e voglio perciò , che 
fia egli mio erede univerfale , e particolare [opra tutti , e 
fingali miei beni, mobili , Jlabili , prefenù , e futuri , oro, 
argento , danaro contante , raccoglierne , nomi de' debito- 
ri , ragioni ; corpi, ed entrate, ovunque fiano fituati , ed 
im qualfivoglia cofa confijlenti , ed altre qualfivogtiano efca- 
denze , e fuccejfioni , che a me predetto teflatore libcraw:n- 
te f pittano , e poffono fpettare per /’ avvenire , e che la- 
fiiemcmente pojfo d'fponere lìberamente , prrcter, & eccettua- 
ti gl’ infra ferini legati, & fojiitutioni particolari, ed altro, 
ut infra . 

IJlituifco detti D.Giufeppe, H.Luigi , e ILMichele, i lo fìef- 
fo D. Gaetano eredi univerfali , e particolari je beni , e 
ragioni, entrate , e rendite fottopofle alìi fidì.camm'Jfi ordi- 
nati dai miei maggiori di qualfivoglia linea, e grado , con 
conditione , che morendo ciafeuno di de^J m’ei figUy l'uno 
debba f accedere alt altro , e t altro' a'^^uno , a rifpetto di 
detti beni fiideicomme fiati , e di detti i). Gifieppe , D, Lui- 
gi , c D, Michele j poiché detto D. Gaetano fi deve con- 
fi derare come primogenito , e con figli , e per confeguenzd 
dev efiere privilegiato , e quel , che difpjtgo in fuo bene- 
ficio , non dev efiere foggetto a detta fofituzione , e per 
contrario dee godere egli , e fuoi figli di sì fatta fofiitu- 
zìone . Quali fuddetti beni, e ragioni appattenentìno a’ /ad- 
detti fideicommijfi , fovra de' quali ho ifleruiti eredi detti 
miei figli fecondo , terzo , e quarto con detto Dk Gaetano, 

D a 
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vocilo , f</ ordino y che vedano y & fi intendano in lor be- 
neficio lajciati per ogni parte , e portione , leoittima , ed 
altro , che lor potejje /pattare /opra la mia eredità, e quel- 
le de' miei maggiori j e nel cefo , che detti miei Jìgli fe- 
condo , terzo y e quartogenito non fo£ero di ciò contenti , 
e volelfero venire contro la prefente mia difpojizione ( il che 
non credo y tanto più y che io li eforto y e con/ìglio pater- 
namente a riguardare, e mantenere il decoro, c fptendof e del- 
la mia y e loro cafa , che fi conferva nel primogenito ) in 
tal cafo al contraveniente lafcio la legittima , che de jnre 
può f pattare /opra i miei beni , /opra la quale l' ifiituifco 
mio crede particolare , e voglio , che rcfii privo di tutto il 
di più y che mai potejfe pr-efeetdere per qualftvoglia caufa , 
& tanto fi debba ojfervare , & intendere per tutti detti 
tre miei figli fecondo , terzo , e quartogenito , nel cajo , 
che tutti e tre contravenijjfero alla prefente mia difpofi- 
zione y per ejfer tale la mia deliberata volontà (ij • 

Era dunque in arbitrio de’ fi;^li di fcguire , o non fegui- 
re iV fua infinuazione , e il fuo conlìglio. Edl ftimaro- 
no di -fcguirlo, e di accettare con ma formale ilìanza 
r infinuuione paterna , dicendo efpreflamente, che il det- 
to coniglio accettavano -. Volendo fegiiire il paterno con- 
figlio efpri£o nel tefiamento predetto , e quello accettando, 
fanno iflanza inter porfi il decreto di preambolo in lor 

benefìcio , fervati la formi , e co' vincoli , e condizioni nel 
medejimo tcflamenlt-tfprejfi (a). 

Se dunque il con(ig)ij\f> di non chieder legittima , e i 
figli differo , i/ , dichiararono cfprdTa- 

-mente di non voleva di-iìì-andare . 

Qui non bifognana argomentazioni per dedurre l’aceetta- 
zione cfpreifa del gravame fulla legittima. II teftatore 
dice a’ figli , ti configlio di non chieder legittima , e t 


(i) Fol. ^o. at.yQ so. proc, divi/. 

(a) 49. 

! 

I 


Digitized By Google 



figli rifpondono , accettumo il confìglìo, e il te/lammto 
co' vincoli, e condizioni nel medefimo efprelji . Com: do- 
veano fpiegarlì più chiaro ? E’ mancanza di fenfo co- 
mune il dire , che D. Michele non accettò il gravame 
filila, legittima giufta il paterno configlio . Nelle ftipu- 
lazioni , che pur fono di firetta ragione , ed ove fi 
quid pulstm nuncupatum non ejl , omiffum intellìgendun 
ejì [i) , tanto, è rifpondere alla interrogazione , Promit- 
tis mihi cenfum ? Promitto , quanto Peomitto loo. : ncque 
enim nccejfc ejl in rcfpondcndo , dice Triboniano , eaden 
omnia repeti qme Jlipulator txprejferit (t). Così quivi 
rifteflo fu dire, accetto il conftglio , che accetto il confi- 
glio di t^on detrae la legittinu , giacché quello fu il con- 
figlio , ed a cotefio 1’ accettazione fi riferike ; ma gli 
eredi foggiunfero di accettare anche i vincoli , e le con- 
dazioni nel teflamento efpreffe . 

Indarno D. Michele dopo tanti anni oppofe , che quella 
istanza non era fiata da lui prel'entata, mentre il Ma- 
ftrodatti lo atteftava , e ficco me fi è detto, nè di fpe- 
9Ìal proccura , nè di firma vi era bifogno . Ma fc lir- 
ipc ,, e .proccurc fi vogliano, pur ve ne fono ; conciof- 
dopo il preambolo D. Michele coftituì un fao 
fpecial proccuratore a far l’ inventario, attefo che egli 
ea’a crede di fuo padre io forza del di lui tefiamentfl^ 
e preambolo (3). Qùefta^carta non pqò aegarft , ,j onde 
pare., che non vi fia pretefto ad addarrc . , - ^ 

Ora fe _D. Michele accettò il configlio del padre di non chieder 
dcgui!ma,corae ora va dicendo di non i aver accettato il 
^avamì?Che giova a lui la legge J’i quando C. de inojf, 
tejlam.fii. quale .fuppone, che un padre abbia lalciata una 
' ’ " D 3 ■ quan- 
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,.| fi). L. qq. ff. de veri, oèligat. ^ 

,r,rhX j 5 ’ 5 - » ^ 17- ii/fifie inut. Jìip.^ 
f U\ÌÌ) ‘ ^ i>l’ ProcejJ'. divi/. D. Michaelie ^ 




quantità minore del giudo per legittima , fenza prega- 
re il figlio , che fi foffe contentato di non chiedere il I 

fupplimento; ed il figlio non diife già di accettare il 
teflamento , ed il configlio paterno, come D. Michele , 
ma h\o fimpliclter agnovit tejiamentum , ovvero in fem- 
plici lenii fece agli credi la ricevuta , non altro dicen- 
do, fe non dichiaro aver ricevuto: Forte fecuritatem here^ 
dibus fecerit , quod ei relìHnm, vel ditum eft, accepiffe^ non 
adiiciens nullant fili fupereffe de repletione qu^efìionem^ cioè, 
non adiiciens: accetto il confi glia di non pretender altro . Che 
anzi Giudiniano nel primo §. di quella dclTa legge pro- 
pone l’altro cafo, fe il padre avelTe in vita obbligato il 
figlio a dichiarare di non voler muovere querela contro 
al fuo tedamento, e dice, che può il figlio promuoverla, ^ 

non odante il patto , purché però pojl obitum patrio 
filiuSf cognito paterno teflamentOf non agnoverit ejus judi^ \ 

cium. D. Michele, cognito tejlamento, agnovit ]adicium ^ 
e dichiarò di volerlo efeguire . 

Ecco perchè la Vicaria diede termine fullé oppofizioni j , 

che D. Michele faceva centra la Tua accettazione ; ma 
il S. C. fenza nè pur termine ha decifo di doverfi la | 

legittima, ed ha dato fol termine fulla liquidazione. Ei , 

pare, che odi il- rito, la giudizia, ei il giudicato. Se 
non vi foflc 1’ accettazione , pure, per pronunciarli de- 
beri legitimam, vi è bifogno di termine, e lentenza. Che 
fi dirà poi, ove oda una sì valida eccezione ? Ma di più, 
il decreto di termine dato dalla G.C. non fu da D. Mi- 
chele , ma dal Ducà folo impugnato, ed in grado di 
nullità venne confermato • onde dopo due decreti non 
vi era avverfo la dazion del termine altro gravame ; 
per cui fu in S. C. il gravame centra le altre par- 
ti de’ decreti della G. C. ammefib, ma colla claufo- . 
la non impedita compilatione termini , Sicché il S. C. non 
può , fenza ledere le cole giudicate, decidere, fe la le- 
gittima iìa dovuta, fe non dopo compilato il termine.' 

.... . - 

t ' 


Digitized by Google 



Jvla fingendo per poco, che la legittima a D.Michcle fi dc'oha,’ 
egli non può pretendere , clic la ilccimafclia parte ile’ be- 
ni, conciolTuchè firoii otto, fra niafclii, e iemmine. Usi De- 
ca D.Niccola i figliuoli. Che il rcligiojò, c le monacl.e 
profeffe faccian parte nella coiiipùtazione della legitti- 
ma, quando han ricevuta la dote, e il vitalizio, ed hanno 
al padre rinunciato, non è chi poffa negarlo . Il Prcf.dcnte 
de Franchis aflìcura, che avendo una volta una Ruota dei 
S. G declfo il contrarlo , fu in grado di reclamazione 
dall’ iflelTo S. C. in due Ruote adunato la fentenza fo- 
fpefa , quii fult vi/us errar runifcjlus , c clic detta pri- 
ma decifione era fiata fatta in exitu ó\ C. (i) ; cd il 
Reggente de Marinis ci dice , che lo flclfo S.C:, al Col- 
laterale unito , per modum legis condendo Jcciic , che i 
Religiofi profelTi fan parte , quante volte abbiano avvi- 
to dalla paterna erediti anche il femplice vitalizio , 
e foto non fanno parte , quando niente abbiano rice- 
vuto (z). 
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GAP. VI. 

Delle eredita di Giufeppe, e Luigi ' 
Pironi i . 

Ha la G. C. creduto, che la metà di ciafcuna di que- 
fie due eredità a D. Michele fpettava , non olùnte le 
quattro rinuncie dell’, altro fratello religioro D. Perdi-, 
riandò , e delle tre ibrelle monache , rapprelentatc per 
efpreffa difpofizione del Duca D. Niccola dal figliuol 
primogenito, ed erede univerfale . La G.C. le ha fup- 
pofte efiintive , dando fol termine al dedotto del Duca 
D. Gaetano , con obbligo a D.Michele di non alienare, 
quale determinazione è ftata dal S. C. feguita. 

Di. ciò il Duca li duole, ed a ragione, imperciocché ef- 
icr le rinuncie eftiiuive fi dice in due-fenli . Diceli efiin* 
iiv.a quella rinuncia, nella quale il rinunciante non ha 
mai piu regrelfo ai beni rinunciati , nè può diredi aver 
rinunciato favore mafculorum , nè libi reniincio, & tibi /ac- 
cedo ab intejìato , ed in tal fenfo diceli eliintiva la ri- 
nuncia de’ Keligiofi . In altro fenfo poi eftintlva fi di- 
ce , quando la perfona del rinunciante fi ha come mor- 
ta , e non efifìenie, tallendo fe de medio tale non era 
pria delle leggi di ammortizzazione la rinuncia di que’ 
regolari, che profelTavano in Religioni capaci di acqui- 
lìo almeno in comune j imperocché fe il Religiofo non 
rinunciava , fuccedeva all’ eredità de’ luoi congiunti il 
Monafiero • e fe vi rinunciava , fuccedeva ex perfona 
Monachi il rinunciatario . Rafia aprire qualunque libro 
di pratica , per riconolcere sì fatta verità . Leggali il 
de Rofa , il quale rapporta i formolarj de’ decreti di 
pitamboli , 0 a beneficio del Monallero , o del rinun- 
ciatario , ex perfona Monachi (i). 

Ma 


(i^ In Civ, dee, prax, P, urne. Jud. pattk, cap,6, n,6o. 
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Ma lafciamo di parlare in aftratto , qui non fi tratta di 
vedere, fé nna rinuncia informe, di cui non fi fa il 
tenore, fia translativa , o eftintiva , per cui entrar li 
pofia nel campo delle con.^etturc , che effendo di Reli- , 
giofo , fia da prefumerfi eflintiva , ed efiendo di un fe-' 
colare, fia da fupporfi translativa. Non fiimo a fuppo- 
fizioni , ma a fatto: le rinuncìe fono negli atti, -ed in 
effe è fcritto di effere translative , dappoiché i rinun- - 
danti cedono, e donano al rinunciatario non folo i dritti 
prefenti , ma anche le fucceflìoni future devolvende ab 
inteflato (i). Onde il rinunciante non li toglie dall’ 
ordine de’ fucceffori , ma vuol che il - rinunciatario ac- 
qullìi per mezzo della fua perfona quella quota fucccf- 
loria, che a lui in avvenire fi devolverà. Come dunque 
può dirli effintiva una rinuncia, eh’ è fcritta traslativa ? 

Del rimanente quella mi fembra una inutile, ed oziofa que- 
ffione , poiché Luigi, e Giufeppe Pironti non lalcia- 
ron beni di forte alcuna . Se D. Michele pretefe la 
legittima , tanto confuetudinaria , che extra Jifìri- 
àum , impugnando la fua accettazione del tclla- 
mento , Giufeppe , e Luigi non la pretefero mai , 
nè r accettazione impugnarono ; come dunque poffo- 
no impugnarla gli eredi ? Con qual volontà fi mori- 
ron coloro , con quella di voler adempiuto il paterno 
config'io , e di rilafciar la legittima al primogenito , o 
di traimetterla agli eredi ? Elfi però adempirono efat- 
tamente il voler paterno fin che vlffero . Il padre avea 
loro infinuato non folo di non pretender legittima , ma 
di vivere uniti col primogenito: c ciò fu da elfi fino 
alla morte religiofamente efeguito . Come dunque dirafiì, 
che il lor volere , fu dì non curare il paterno, confi- 
glio > 

Ma 


CO Fol, 53., 59. , 60., & 61. proc, divi/. 
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Ma a D. Luigi , che de’ due fu 1 ’ ultimo a morire , fu nel 
174.3. Michele fatta notificare 1 ’ ifìanza (i), in 

cui diceva , che T accettazione del teftamento non era 
fiata fatta di fuo confenfo , forfè per adefcarlo a dir lo 
flelTo : colui però rimafe fermo nel fuo Icntimento , nè 
volle per otto altri anni , che viffe , concorrer con lui 
a chieder la legittima . 

In oltre vi è altra invincibile legai confiderazione.il tela- 
tole iftituì eredi nella legittima ì figli, folto la condi- 
zione , fe la volejferoy e non voleffer feguire il fuo con- 
figlio . L’è quefta una condizione poteftativa , che all’ 
erede fuo fenza pericolo di preterizione , e di nullità 
di telìamento , è lecito imporre , ed ei deve adempirla} 
& fi conditioni non paruerrf, rimane efclufo (*) . Or l’ef- 
fetto della condizione fi voluerlt ò appunto , che fe 
l’erede non dichiara dì volere, e muore, niun dritto al 
fuo erede trafmette , come avviene in tutto ciò , eh’ è 
fiato lafciato Jub conJitione , fe pendente la condizione 
accade deli’ onorato la morte . E’ ciò in chiari fenli 
friegato dal Giureconfulio Ermogeniano : Verbo htec , 
PUHLIUS MyEVJUS , SI VOLET, HERES ESTO^ 
in ncccjjario conditionem faciunt , ut fi nolit , heres non 
exifiat [i) . Nè altrimenti fcriffe nel fettimo libro de’ fe- 
decommefli Mcciano : Jam dubìtari non potefl , fuos quo- 
que hcredfs fub hac conditione infUtuì pojfe , UT SI PO- 
LUISSENT, HEREDES ESSENT : fi heredes non 
e Jfent , altum y quem v'ifum erit y eh fubjìituere ; negatum- 
q ue hoc cafu necejje ejfie fub contraria conditione filìum 
exhereàare , Primum y quia tunc tantum ti exigeretuty cum 
'in potejlate cjus non ejfet , an heres patri exijìeret , expe- 
R antis extrinfecus pofita condìtionis eveatum , Deindey quod 



( I ) Fol. 1. a U procejf. divi/. 

(a) L. 4. pr, ff. de hered. infl, 

(3} L, lì, de condit, infi, . ' , 
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et fi quacumoue pofita conJitione deberct filius fuh contfa - 
ria conditione exkeredari , in propojito ne pojjìbilts qii’Jcm 
reperiri pojfet J certe, fi verbis exprimeretur , inepta fiercf. 
huic enim conditioni , SI VOLET , HEliES ESTO , 
^ue alia vcrha contraria concipi pofiint , cjuam hxc , SI 

NOLET HERES ESSE, EXHERES ESTO t ijuod 
quam fit ridicuìum , nulli non patct (i). Dunque tal con- 
dizione, che nell’erede ellraneo inutil farebbe, il qua- 
le non diviene erede , fe non dichiari di volerlo effere, 
diventa nel figlio efficace , il quale è ip/o jure erede 
fenz’ alcuna dichiarazione, e non dichiarando il contra- 
rio } onde con tal condizione non diviene più erede 
ip/o j'ire y fe non dichiara di volerlo efficre , ed alla 
condizione non adempifee (i) . 

Ma Io fie/To D. Michele , e poi D. Vincenzo hanno mai 
chiefle le legittime di Luigi, e Giufeppe 1 “ Di ciò non vi 
è affatto petizione . E come poffon ora le legittime non 
chielìe dalli defunti chiederfi dall’erede, dopo paffati 30. 
anni dal di della loro morte ? L’azione di chieder la le- 
gittima in treni’ anni fi preferive , i quali incominciano 
per chi ha la roba in mano a decorrer dal punto , che 
la refiituifee, c per chi non l’ha, dal dì della mone del 
teftatore , perchè colui , che fra tanto tempo, non la 
chiede , li fuppone , che non la voglia ,• e fpecialmente 
fe il tefiatore glie l'abbia vietata, fi prefume di aver vo- 
luto col fito filenzio ubbidire al precetto j per cui nella 
quefiione , fe la legittima, non chiella in vita, agli cre- 
di fi trafmetta , i DD. difiinguono fra il gravame rii 
refiituzione , e quello della minor quantità ; poiché il 
gravame fi ha per non appofto de jure , ma la quanti- 
tà dee chiederfi , per poterli fupplirc . Ratio dijftreniix 


(i) L. 86. pr, ■ff'. de hered. ìnjUt.~ 
(a) Dià. It, la. ff. de condii,. injli\ 
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fy? cviJens , ncm quando onus ej} conditìonis , hcres poj/i- 
det ìcgitimam : quando efi quantitath , rej'peùu ejus quanci- 
tjtts , qii,e deejì , non pojjidct , nude, ut adqttirat , necejfa- 
rium ejì , ut pttat (i). Adunque D. Michele non ha 
dritto di chieder legittima per D. Luigi, e D. Giu Tep- 
pe , perchè eflì non hanno impugnata l’acccttazione, e 
la lor a’olontà è (piegata pel primogenito, e non per li 
loro eredi , e finalmente perchè 1’ azione è prefcritta . 

Tutto ciò , che della legittima abMam detto , ha luogo 
maggiormente nella legittima confuetudinaria , o lìa nel- 
la metà de’ beni antichi, non folo perchè è quefìa , al 
dir del Napodano , rapporto ai figli la lìetTa Legittima 
del dritto comune, accrefeiuta , o ha lillata dalla con- 
fuctuJine nel femilTe , fenz’ aver lagioiic del loro mag- 
giore , o minor numero (z)j ma vi è anche di più ri- ^ 
marchevoìe della legittima , che la maggior parte de’ 
Confuetudinifii infegna , che la metà de’ beni amichi- 
non chiella non fi trafinerte agli eredi . Cesi dietro la 
irorta del Napoda.no fcrificro il celebre , Antonio d’AlcT- 
landro (3) , il Capecc (4) , il Minadbi (5) , il Reggen- 
te 


(i) De /rq/". Civ. decr, prax. P.unlc, jud. pan^ wp.J. 
n. ìz. i . ri 

(z) JEquiparantur illa tertia, & ijla tntdictaSy ’Napodan» 
ad ConJ, Et fi teflatcr V. Difponere n. 5., Vid. Batd. in 
L. maximum vitium col, pen, C-.dt lìb, praeter. Medieta» 
refervata Jtliii ex Confnetudtne in ìocum Ugitìins , dice il 
Rovito con/. 55. n. 10. lib. i. : 

(3) In conf. Si aìiquis mor'icnt Apolìilì. Circa hanc con» 
Juetudinem ìitt, D. , & in Apojhtl. Nota, quod potejl ac» 
cidcre lift. C. 

(4) Ad 5. Eas autem conf. Si moriatur ApoJìUl, Ai 
N apodanum . 

(5) In confi, Jn oìtqu'ibus in 4. notab. n, 15. 


/ 

/' 
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te de Fonte (i), Carlo de Rofa (a), cd il S. C. pref- 
io il de Franchis in moltifTime decifioni tenne collan- 
temente tal fentimento (3) . Sicché tutto il diritto di 
D. Michele li ridurrebbe ad aver folo una decimafe- 
lìa parte dell’ alfe libero , tanto dentro , che fuori il 
didretto , per metà confuetudinaria , e per legittima 
di dritto comune ; conciolCachè la metà confuetudina- 
ria diverlifica dalla legittima, lìccome fi è detto, folo in 
ciò , che la legittima può elTere o il triente , 0 il 
femilTe , e la metà confuetudinaria è fempre il femif- 
fe j e ficcome , elfendo il numero de’ figli non più di 
quattro , alle donne fi dee la legittima fui triente anche 
nel diltretto , ed il di più fino al femilTe va a bene- 
ficio de’ mafehi , cosi , effendo il numero de’ figli mag- 
gior di quattro , non può ad effe diminuirli la legit- 
tima nel femilfe , 


E CAP. 


. (l) Conili. $ 2 . ri. li. Iti. 1* ’ 

(1) Ad con/. Si aliquìi mortens n. 14. 

(3) D:cif. 89. n. 3. , fi' in fin. , dee. 574 *» dec.'^S^ 
n. 8., dee. 525* 8.} dee. 53^. «• t» 
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GAP. VII. 

Dcl^ interinato . 

IPReme/Te quefte bali, andiamo all’ interinato , per vede, 
re quanta roba può D. Vincenzo a mifura del fuo drit* 
to ritenere , e fe quel , che attualmente polfiede , fia 
molto maggiore di ciò , che può fperare . 

La quantità de’ beni è liquidata fino all’ultimo quadran- 
te; fi difcorda lòlo nel valore , c nella rendita di al- 
cani de’ fondi, cioè,, nella mafferia alli Catini nella 
Barra , che tiene D. Vincenzo in mano , e ne’ pochi 
burgenfatici nello flato di Campagna , che fono in po- 
ter del Duca . 

Uopo è perciò fifiare alcuni dati . 

Fra i beni efifle una cafa nella Brada di Monteoliveto , 
Quella dà attualmente lorda la rendita di ducati 25 39,, 
dalla quale tolta la decima al 7. 50. per 100., ed il 
cinque per loo. per le annue accomodazioni , cioè in 
tutto il 12.50., che importa annui ducati 317. 52,7^ 
rtftano netti due. 2221. 47 -f. Vi gravita un canone di 
fuolo di annui due. 271. 30., che, tolta la decima in 
ducati 27. 13., rimane per ducati 244. 17. j ficchè la 
rendita netta è di ducati 1977. 30 "7 • 

Dee darli capitale a quello (labile di fabriche , compoflo 
di tante piccole Cafe, la di cui vecchiezza tocca l’età 
degli Angioini, come la Bruttura dimoflra , e quel , eh’ 
è certo , delle cenfuazioni di alcune delle cafe , che la 
compongono, fi fa menzione nel I584, (t),non fapen- 
do quanto tempo prima dette cenfuazioni furon fatte j 
ed in morte di Gian Domenico Pironti avvenuta nel 
1624, già clifleva , vai dire , che conta almeno due in 

' ■ ■ tre 

(i) Fo/, II, Voi, di Scritturo. 
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tre fccoli. D. Vincenzo yaluta un tal capitale al 6 . 
per 100.; ma ne’ tempi felici, che gl’ impieghi faceanfì 
al tre e mezzo , ed al quattro per cento , cafe così 
vetulle da niun uomo di fcnno compravanfi meno del 
é. per cento , quando però fo/Tero libere , e di aflbluto 
dominio , non già eniìteutiche , e con un sì rirpettabile 
canone di fuolo ; concioiTiachè le cafe foggiacciono a 
tremuoti , ad incendj , a vecchiaja , a perdita di pigio- 
ni per impuntualità degl’ inquilini , ed alle mode circa 
le decorazioni. Al prefente, che gl’impieghi fanfi all'8. 
per cento, non fo fe quello llabile potelTe valutarfi al 
dieci. Ma (la pur cosi, il capitale dì ducati 2221. 47. 
importa ducati 22214. 70. . Vi gravita il canone netto 
di decima in due. 244. 17. Il canone di fuolo a regola 
d’ arte non fi valuta come il capitale della cafa f ma 
valutandoli al cinque per cento , il fuo capitale im- 
porta ducati 4880., quali detratti dai due. 22214. 70., 
rella il capitale della cafa in ducati 17334. 70. 

In quella cala il Duca D. Gennaro con decreto di pr<fe- 
raiur del 1764. vi fpefe ducati 5400. , ed oltre a ciò 
in varj tempi altri ducati 6744. 50. , come auefta l’ In- 
gegniere D. Gennaro S. Martino aver rilevato dalle 
fue note, e mifurc. Quelle due partite rapportate nell’ 
appuramento de’ fatti importano 12144. 
fono le spefe ultime fatte pe’ danni cagionati dal tre- 
muoto in ducati 1414. 16. : onde rolla il capitale netto 
della cafa in ducati 3766. 04. , e per elS an. 376. 60. 

EvvI un’altra cafa al Rofario di Palazzo, chs dà i pigioni 
in annui ducati 604.: toltone il 12 per cento fra 
decima , ed annue accomodazioni , che importa ducati 
75. 50. , rellano netti.duc. 528. 50., il di cui capitale 

del IO. per 100. alcenie a due. 5285. D. Luigi Pironii, 

fratello dell’ attuai Duca , cui detta cafa toccò in' di- 

, E 2 vi- 


(i) Appuramento fol. 24. a Uy & 15. 
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vifione, die? avervi fpefi per caufa del iremuoto , ed 
anche antecedentemente, ducati a48+. 95. (i). 

Vi fono gli arrendamenti , che rendono la maggior parte 
al 5. , ed al 4. per cento lordo di decima , ed anche 
meno , ad eccezione di una piccola partita del capitale 
di ducati 2800., che ha refo il 7, per 100. (2). Il 
valore delle partite fecondo l’alagio corrente è deterio'- 
rato , Si fa, che gli arrendamenti han fofferte quefte vi- 
cende. Gli ftefli acquirenti della cafa di Campagna non 
le comperarono per lo capitale nominale , ma per lo 
valore effettivo, dedotto 1 ’ alagio (j). Lo flato prefen- 
te è lo fieffo . Gli arrendamenti non fi valutano più al 
tre, ed al quattro, ma il capitale è almeno del 6. per 100. 

Il più prcziolb fiabile di quefto patrimonio è nelle mani 
di D. Vincenzo . Egli è una mafferia arbuflata , e fe- 
minatoria , fita nel Casale della Barra , nel luogo detto 
li Catini , della quale non fi è potuta mai liquidare , 
nè 1’ eflenfione , nè la rendita . Nell’ acquiflo , che ne 
fece il Duca D. Niccola nel 1674. della metà da Giaco- 
mantonio fuo fratello , diffe , ch’era di 100. moggia cir- 
ca (4). D. Vincenzo foftiene , che fia di 90. L’acquirente 
non aveva alcuno intereffe di non dire la verità , D. 
Vincenzo è intereffato a far vedere, ch’egli abbia fempre 
poco in mano, per cui non ha voluto compilare il termi- 
ne , e gli piace godere l’ interinato . Noi vogliamo effer 
galantuomini , e non dare una mentita nè all’acquirente, 
nè a lui . Dividiamo la differenza , fi abbia, fino a eh? 
non fi mlfura , per moggia 95. , c , quefto relativament? 
alla mifura . 

Rap« 

(1) Appuramento /o/. 20. a t. 

(2) Vedali r appuramento . 

(3) Cofta da detto appuramento, ■ 

(4) Fol, 155. af. proc. Jivif. • • 
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Rapporto poi alh rendita, è da faperfi , eh’ cfFendo ftata 
a D. Michele nel 17S3.1 a/Tegnata per dacati fico. , o). 
tre I canoni liquidati per altri ducati 189.. il Duca 
.altamente, le ne dolfe , dicendo , che quella niafferia ren- 
deva molto , di, più , e ch’egli voleva aifegnargli i ,000. 
ducati annui datigli dal S. C. in tante partite di ar- 
rendamenti, .eh’ erano allora una rendita migliore del 
tondo (i). Pretefe, che ficcome fi era ordinata la li- 
qnidazione dc’cenfi, fi liquidalfe anche a fuc fpefe la 
rendita effettiva della fflafferia , ma non 1’ ottenne , c la 
fua^ domanda dal S. C. fu efclufa (2). 

AI prefente D. Vinccnao vuol dare ad intendere , che. 
quella malTeria non renda più di 1400. ducati all’ 
anno , alla ragione di ducati 14.' il moggio , fe tufferò 
moggia 100. , cd a ragione di due. 14. e grana 73. 
le fono moggia 95. Ha però nell’ appuramento de’ fan! 
affcrito di avervi fpefi in migliorazioni ducati 10171. 
72*. (31 » benché in quefta fomma abbia pnfle anche 
Je impofizioni firaordinarie , eh’ egli in varj tempi fopra 
c frutti ha pagate . Ora , tolta la rendita di due. t 0000. 

annui ducati 400. , relìa la ren- 
^*^^”’2fferia netta per annui ducati 1000., che 
ricade ne’ tempi prefenti a ragione di dieci ducati il 
moggio fe fon moggia too, , e di ducati le. e gran. 
5i-r I le fono moggia 95, 

convincer D. Vincenzo , ch’egli vuole 
fcherzare. Nella liquidazione de’ centi, che d’ordine del 
T 1753* j furono appurati i feguenti canoni. 

1 rratelli Scognamiglio per moggia fei annui ducati 43. 

onde la cenfuaziooe importa ducati 7. 50. il moggio. 

I fratelli Punzo per moggia quattro ducati 34., e la cen- 
luazione c di ducati 8. 50. il moggio. 

E 3 Cre, 


. (i) Fol, 262., é? 16^. Procefi» Jìvìf. 
(1) D/<f?. fol. 269. eoi. 

(3) Appuramemo jol. ■^6. 
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Crefccnzo ParacuoUo per moggia .tre e mezzo ducati 3^. , 
che ricade a ragione di ducati nove, e gran. 71. -f al 

moggio. . ' 

l’afquale Borriello per moggia tre e mezzo ducati 36. , che 
viene a ragione di ducati dieci , e grana z8-|. . al 
moggio . , 

Pietro Punzo per moggia «quattro ducati 40. a ducati io, 
il moggio (i) . 

Queftc ceni'uazioni prccedean certamente la morte del Du- 
ca D. Nicccola , avvenuta nel 1726., c lian pure fiate 
fatte dagl’ iftcffii fuoi figli, cioè, da D. Michele. Vi fi 
.vede una gradazione fecondo la maggiore, o minore an- ' 
tichiià, c quel, eh’ è certo, nel -17+3., tempo della 
prima affegnazionc fatta della mallcria a D. Michele, 
efiltevano . 

Ora noi chiediamo in grazia a D. Vincenzo, fe nel 17^3. , 
prima, ch’egli, e fuo padre facefTcro nella mafTeria sì 
firavaganti migliorazioni , quella fi censuava fino a du- 
cati 10. e grana i8-^, al moggio , come può dare 
ad intendere ad uomo, che abbia fenfo comune, che 
nel 1806. renda, dedotte le fiie migliorìe, ducati io., 
o dieci e gr. S‘o. al moggio ! I vini ora li vendono il 
quadruplo del ly+S' * ® derrate ancora. Nè ci fila a 
dire, che il fondo non produce che folo vino, poiché 
abbiamo dagli atti una querela del padre contro al Du- 
ca D. Gennaro, dicendo , che malgrado gli ordini dc'Ia 
G. C. , ch’egli fofie mantenuto nel pofTeifo della maiTc- 
ria , e nella perceaione del frutto , il Duca fi aveva 
da’ coloni cfatto zoo. tomoli d’orzo, e 100. di fa- 
ve (2) . Dunque la malfcria quelle derrate produce . 

E di fatti nella partita di banco per la vendita , che * ~ 

ne 


(1) FoL z7 <5. , & 277. proc. div'tf.Si noti , che l’aba- 
cazione di detti due fogli è duplicata, c quefto docu- 
mento è ne’ fogli duplicati . 

(2) Fol. i-fo. Procefs. divi/. 
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ne fece Giacomlntonio juniore a Niccola , fi dice eiTere 
arbuftata , vitata, c ferainatoria (i). Ed è fcandalofa 
cola il fentire , che una mafieria alla Barra, ed alle 
porte di Napoli , non renda di aifiito 20. ducati al 
moggio , mentre per altri luoghi di Terra di Lavoro i 
terreni fi affittano 25., e 30. ducati , i quali fe fon 
più fertili ne’ frutti inferiori , il vino afprinio, che pro- 
ducono , fi vende la metà , ed anche meno . 

Quella malferia adunque , ìnlieme collo fpeciofo calino , fe 
è di moggia 5)5. , pub ad occhi chiufi valutarli al 4. 
per cento ducati 45000. , che D. Vincenzo ha in 
mano di capitale franco del cenfo di annui ducati 12., 
che paga la cafa di Campagna per lui f ed egli oltre a 
ciò tiene altri annui ducati 211. di arrendamenti . La 
valutazione del 4. per 100. lu di un fondo alle porte 
di Napoli è la più moderata , e nelle rendite de’ fondi 
li ha anche in confiderazione tutto il profitto, che pub 
trarne il poireflbre, o col proprio coltivo, o colla ven- 
dita de’ frutti a tempo proprio. 

Rapporto ai beni burgenlatici di Campagna è l’altra con- 
tefa , poiché D. Vincenzo ne pretende la porzione le- 
gittima, non contento di averla nel prezzo di ducati 
40050. De’ ducati 40050. , per quanto fu comperato 
lo Stato di Campagna , ducati 1520. furon prezzo 
de’ burgenfatici . Quelli D. Vincenzo non li duplica , 
o triplica, ma li centuplica , e li fa giungere a 55000. 
ducati , c ad una rendita alfai maggiore del capitale . 
L’ acquilo di ducati 1520. fi fa rendere annui ducati 
2200. , quali cotelli beni folfero flati comprati al tempo 
de’ Normanni, e non nel 1726., niente lapendo , che 
una infinità di burgenfatici fu comperata dal Duca D. 
Gennaro, ficcome in una iitanza D. Michele padre fuo 
confcfsò , dicendo anche rcforbitantilfime fpefe fatte dall’ 

E 4 ifielTo 
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iftcfTo Duca in qucfti fondi fino a due. éooo . , e che 
oltre a ciò li era fatta una piantaggione di cinque , o 
leimila alberi di olivi , pretendendo d’ efl'ere fiate tutte 
dette fpefe fatte dal Duca D. Gaejano in comunione , 
e col comune danajo (i). Ciò non ortante , di tuli’ i 
burgeofatici , e comprati col’ feudo , ed acquiftati di 
poi, e migliorati con la fpefa di molte migMaja, la 
rendita non è, che di 1035, once, giutla rultimo on- ^ 
ciarlo dell’ Univerliià , la quale non è niente amica del 
Duca , com’ è notorio , qual numero di once forma una 
rendita di annui ducati 310. 50. (t). 

Ma che diritto avea D. Michele fu quefii burgenfatici , fc 
il padre , confideranJogli al feudo uniti , e come un’ ac- 
celTionc del medefimo, a prò del primogenito fpecifica- 
raente ne difpolc d Quantunque la legittima fi dica doverli 
fopra ogni cefpite , nulladimeno folle cofe prelegate, e 
fpecificamente dal icftitore difporte non fi detrae , ma 
in luogo di quefte da altri beni , fpecialmentq^ fé fono 
accelTione di un fondo cofpicuo , c spcciofo . E’ quella . 
fentenza prefib tutt’i DD. ricevuta, come atfermano il • 
Peregrino (3), il Fufario (4,}, il Merlino (3), ed altri, 
che fia Iiiperfluo qui mentovare . 

PremelTe quefte differente, andiamo 3 fare I conti , fecon- 
do l’appuramento de’ fatti. 

J5e- 


(i) Fo!, 151., & 152. cornpromtfs, 

(■2) Fol. 7. , & 8. Voi. di Scritture. 

(5) Z)e fideic, art, 4. ti, 3.^. ; Legitiina licei Jìt tenia 
omnium honorum , & videatiir gu.eliòet corpora minuere j 
attamen receptum fft , ut cum commode deduce potefl de re~ 
fduo, corpora legata non miniuntur , Bald. , Alex.y Jof<i 
Cajìrenfis , Socinus , Decius &C, 

(4) De fubjì. qu. 652. /j. 21. 

,'5) De le gli ima Uh. 2. tit. i. IO. n, io. ' 
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Beni di Giacomantonio , 

La metà della mafleria alia Barra — — cv 41500 
Cafa alla Arada di Montioliveio . QueAa 
cafa ha cinque pcrvenienze , parte di efTa 
appartiene all’ eredità di Giacomantonio , 
parte all’ eredità di Gian Domenico , 
pajtc aU’eredità di Scipione, e Niccola , 
e parte all’ eredità del Duca D. Genna- 
ro . Di tutto 11 è fatta una cafa fola . 

Dunque non vi è altra traccia per divi- 
derla , che per rata del canone di cia- 
Icheduno . Si è detto , che l’intero cano- 
ne è di ducati 271! , e gr. 50. , del quale 
ducati 49. 50. appartenevano all’ eredità 
di Giacomantonio pervenuta a Niccola , 
aitefo che altri 49. 50. pervennero all’ 
altra linea . Dividendo dunque il capi- 
tale di ducati 3766. 04. in 271. porzioni, 
ed un terzo, ogni porzione importa meno 
di due. 14. , c rapprefentandone l' eredità di 
Giacomantonio quarantanove porzioni e 
mezza , e lìan pure cinquanta, fono due. 

700.Ma l’eredità è debitrice di ducati 306. 
per lo canone della cafa alla loggia di 

Genova ; reAano perciò due. 394 

Giardino a Ghia ja . Nell’ inventario fatto da 
Scipione non è rapportato fra i beni 
ereditar] del padre . Un’ affertiva fatta 
dai figli di Gian Domenico nel i6;6. in , 

alcuni loro articoli non fa Aato centra 
r eredità di Niccola , nè pruova la perti- 
nenza a fronte all’inventario, centra cui 
vi vogliono , iecondo Giultiniano , pruo- . . - 

ve manifeAe .... 

. Un 

«• • 

f. • 

42894 
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Riporto ec» 22894 

Un cenfo di annui ducati 11. fu di un giar- 
dino fuori Grotta due. ■ ■ ■ oy 3 °o* 

Arrendaraenti in annui due. 434. 20. al a-f , 
al 3. , e ninno giunge al 4. per toc. lor- 
do di decinja . Si da il capitale del 6. 
per cento lordo per caufa di alagio 7*37-So 


Pefi 


30431.50 
-ev 1500 


Reftano due. ^ 28931.50 

Da quelli dee toglierli la legittima di Sci- 
pione , nell.2 quale effendo il triente del 
tutto , ricade nella fella parte in quelli 
beni pervenuti alla linea di Niccola f-<r 4811.91 


RcHano i beni del fcdecommeffo 
Metà di D. Vincenzo 


24109.59 

— — . — »2oss*°4-r- 


Be/ii di Scipione , di N iccola f e di Anna « 
Beni di Scipione , 

Casa a Monteoliveto , rata di canone perve- 
nuto a Niccola duc.68. , e gr.ds.: e lic- 
come appartiene all’eredità di Scipione 
anche il canone di ducati 30. per lo cor- 
tile , così debbono aggiungerli all i due. 68. 
65. ducati 15. pervenuti a Niccola. Sono 
due. 83. 65. Ottantaquattro porzioni di 

ducati 14. formano il capitale di 

Arrendamenti annui ducati 124. , e grana 

38. , capitale al 6. per cento etr 

Le- 


1 176. 
, 1064. 


J240 
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^‘c • • . Riporto e<^ 3-4° 

Legictimarfu * padre — — < — 4811. ji 

Giardino: a Chiaja annur no. lordi di >de> 

• xima , a quattro per cento ^ 2750 

Rata ‘di confo fuori Grotta an. 6. — 150 

I . - I .• ■ 1 1 


Beni Ji Annai- 


10^61. ^t 


Delli ducati 13400. ne. xltoriiarono fóU'di»^ C 
cati 9400. , de' quali la tnet^ fpettò a 
Niccola in -ducati 4700.-, che ne alièno 
ducati 3700., e looo.-foJi-elìflond-— 1000 

r.,>. , - . -1 ’b 

- Beni di Niccola, 

1 

La metà dellai màfferia alla' Barra •< "' ’ J >r ' ' 

Ale(à -della cala-- comprata da Giacomanto* 
nìo juniore col canone di ducati 43. 50., 
importa per 44. rate di ducati 14.’ — ipv Ì 6 i 5 

iArrendamenti in annui due. 354. 37. lordi, 

capitale al 6. per 100. — • t v 05900. 

Induflrie. Centocinquancinque vacche, ed 
8 II. pecore. Nella lite con D. Michele 
il Duca D. Gennaro portò varj attesati , 
che il medelimo avea nella tnalTeria al* 
la Barra induftrie di vacche , c peco- 
re (i) ; onde n’ebbe la fua parte . Ad 
ogni modo valutandofi a quell’epoca a so. 
ducati ogni vacca grande , e piccola, e 

un ducato la pecora , fono — — 391» 

Prez- 


35918 


(i) Fol. ai8.,ii9. Zìo, procMvif. 

’J.i 
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' Riporto «v 3*928 

PreiKO dello Stato di Campagna ■■■- ^ ^^.0050 ' 

Doti delle tre figHe monache — ov 5000 

^ 77978 i .1 

Debiti ■ ' n ' ■ ~ «sr 2 1100 


Reitano — ' Cv 56878 


COLLETTIVA. 

. ■ t 

.'V'. ■ 1 . • 

Beni di Scipione - '■ j - . ■ i cs/ 10961.91 
' ‘ • di Anna ' > i> 1 . 1 » aci./ 1000 > r 

di Niccola - — ev 56878 

68839.91 

Legittima di O. Michele nella decimafefla > 
parte — — — ' :l:.: ' e»» ^302.43; 

Beni di Già. Damenico, -1/ i : ' 

La cafa' a Monteolivcto , canone 
annui due. 43. 50. , importa per 1 

44. porzioni di due. 14. i’una«^r 616. 

Arrendamenti annui due. 350. 75. , 
al 6. per 100. «>^5845. 

La mafferia alla Cerqua fu alienata 
dal Duca D. Niccola di unita 
con D. Michele per due. 10000. 

^ ^ 

6461 

Deciraafefta parte — +«> 3 - 85 ^ 


Bei 
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Beni di Giovanna Bonetti « 

Cafa al Rofario , metà foggetta 
a primogenitura , e metà libera, 
quella metà 50 

Si nota , che non il fon detratti i 
due. 2484. 95. Tpeli da D. Lui* 
gi, per non elTerlì ancora giu- 
llifìcati . 

.Capitale alienato dal Duca D. Gen- 
naro - I.— .—i*. | ii ■ ,111, , fi 00 


3*41. 50 

Otto figli zj paraggid 
delle tre femmine 606, 

Porzione di D. Ferdi- 
nando — ^ 50 


Eellano due. ano. 00 

Metà di D. Michele * 1055 85] 

Giufiificate le fpefe fatte da D. Luigi , 
quella metà decrefee almeno in duc.‘4oo. 

1 

Collettiva generale di quanto fpetta 
a D. Vincenzo . 



Bsrfi di Giacomantonio ■ , , 12055. o4-J[ 

Beni di Scipione, Niccola , ed Anna ev 4302* 43 

Beni di Gio. Domenico 0403. 85,- 

Beni di D. Giovanna Bonetti -—-—e,, 2055 


E togliendoli dalla cafa le fpefe, come for 
pra , rellano 17400. 

QupJ 


17816. 32-f, 
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Queflo è il rifultato , qualora a D. Michele fìa la legit- 
tima ne’ beni del padre, ad onta della ,fua rinuncia, do- 
vuta , il che merita 1 ’ efame del S. C. , c noi ci augu- 
riamo , che venga sì fatta pretenfionc efclufa . 

Vuol anche D. Viocenio immaginare, che il S. C. , rove- 
l'ciando le cofe giudicate , decida in fuo prò 1’ elifìenza 
del fedecommeflo di Gio: Domenico : ed in tal cado su 
que’ beni in vece di ducati 403. 85. , glie ne fpettino 
ducati 3530. 50.. Accrefea dunque a’ ducati 178 1 6. an- 
che detta lomma , detratti i ducati 403. 85., e la fu» 
maffima pretenfìone farà di ducati impercioc- 

ché del prezzo della mafferia col confeniò del padre 
venduta , e confumato ^ non può certamente chieder 
conto . Ecco fin dove giungean P. Michele fuo pa- > 
dre le mire , che calcolava la ftia pretenfionc fino a du- 
cati IO mila (i). Se poi fuccumbe ne’ due attuati , la 
pretenfìone a molto poco fi riduce^ Ma accumuli 
quante pretenfioni vuole, certamente non giungeranno 
a formar la metà di quel valore, eh’ egli ha fra le 
mani . 

Air incontro in linea di frutti , ha il Duca nella porzio- 
ne datagli da^>S. C. , ut fe commoJe Jujlentare pojfit ^ di 
arrendamenti annui 1198. no.’ Quefia rendita gli ha 
prodotto il più ferio intereffe per fupplire alla man- 
canza degli afTegnaraenti di tanti creditori . Ed è no- 
tabile , che r ittefTo D. Vincenzo, conllderandofi anch’ 
egli come un creditóre affegnatario per quegli annui 
ducati zìi., che a complimento degli annui due. 1000. 
il S.-C. su di arrendamenti al padre aftegnò , Ila coir 

• efe- ■■ 

(i) Si afferi dal Duca D. Gennaro al Prefidente 
Danza nel 1753. per ottenere Minifiri aggiunti, dicen- 
do, che non folo la caufa era intrigata di articoli, ma 
fecondo io vana pretenfìone di D. Michele eccedeva il va- 
lore di ducati 2") mila j fol. zz 6 . proc, dhif. ^ 
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efecutorlo alla mano contra la Cafa di Campagna « 
quali i ccrpiii a lui alTegnati fino a ducati looo. non 
debbano foggiacere a veruna vicenda , e la rendita al 
Duca rimafla debba fupplirc ad ogni cafo , Ed in tali 
circoHanze, che la rendita di D. Vincenzo è crefciuta , 
quella del Duca è mancata y e che degli arrendamcnti 
niente efige , e paga agli afTegnatarj , fra’ quali fi vuol, 
che paghi anche a D. Vincenzo , potrà di più obbligarli 
ad aumentare il di lui interino alTegnamento di altri 
annuì ducati 400. ? Ei fembra , che nè la ragione , nè 
l’equità, nè T economia Io poflan permettere. Ma noi 
permette la più rigorofa giuftizia , quando D, Vincenzo, 
per quanto può di felice efìto augurarfi fu le fuc prc* 
tenfloni , rimarrà mai Tempre debitore • 

EPILOGO. 

,Un* lite di tanti punti di difpute complicata elìgeva 
tutta r efìenfione neH’efporfi le ragioni del Duca di 
Campagna, ficcome la di lei gravità tutta efige dc'giu- 
dici r applicazione . 

Io ho partitamente manifefìati tutt’ i gravami, pe’ quali la 
decifione del S. C. nuoce alle ragioni del Duca . Ed in 
prima nell’ efTerfi impartito termine colla riferba del fe- 
quedro pe’ beni di Gio, Domenico , mentre dopo le cofe 
giudicate non può aprirli più giudizio , c molto meno 
riferbarfì fequedro . II. Per la fpettanza efecutiva data 
a D. Vincenzo Pironti de’ beni di Giacomantonio in vi- 
gore del fedecommefTo del medefimo , fenza deciderli 
Tulle detrazioni da fard dall’ erede del gravato ante re~ 
fUtutionemy che fono la legittima dì Scipione, c le 
riattazioni , e migliorazioni fatte nella cafa , e nella 
malFeria alli Catini . III. Per lo termine impartito fulla 
pretefa difpofitiva chiamata di D. Michele , pollo fem- 
pHcemente in condizione nella reciproca foflituzione da 
Scipione ordinata fra i fuoi figli, e per la minaccia del 
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fequeftro in qualibet parte termini . IV. Ver la ftefla prov- 
videnza data in rapporto ai beni di Anna fino all’in- 
tera fomma di ducati 20. mila . V. Per la legittima efe- 
cutivamente dccifa a prò di D. Michele fu i beni del 
Duca D. Niccola fuo padre , non oftante il decreto di 
termine dalla G, C. fu tal dimanda impartito , e coll’ 
accettazione di D. Michele, e con altro decreto con- 
fermato , e paffato perciò in giudicato . VI. Per la con- 
ferma de’ preamboli di D. Luigi , e D. Giufeppe per 
la intera metà in favor di D. Michele , non elianti le 
rinuncio traslative del di lui fratello , c forellc , rap- 
prefentate dal Duca. VII. Per lo preambolo di D. Gio- 
vanna Bonetti dato nell’ ifteffo modo , fenza toglierfene 
nè la porzione del fratello rinunciante , nè i paraggi 
delle tre forelle. Ed in VII!., ed ultimo luogo, per 
lo rovefeiamento dell’antico interinato, fatto dal S. C. 
nel 1754- con pieniffima cognizion di caufa , e per qua- 
rantanove anni offervato fino alla rinnovazion della 
lite , quantunque i beni, che attualmente D. Vincenzo 
pollìede , fian crefeiuti di rendita, e di valore, e i bp- 
ni, che ha il Duca, fiano notabilmente diminuiti, e 
non oilante , che il valor de’ beni, che ha D. Vincen- 
zo, fuperi aliai più del doppio quello, che potrebbe 
ragionevolmente ijperare , quando le fue pretcnlioni , a 
rii’erba di quelle , che non meritano nè pur termine , 
follerò nell’ efito del giudizio a fuo prò giudicate . Il 
Duca di Campagna , nel prefentare al S. G. quelle fue 
ragioni, fpera, che, ponderate con quella elattezza , 
che un tal giudice fupremo fempre fuole , vengan rivo- 
cate le provvidenze date in fuo grave pregiudizio, e 
fiano le pretenfioni di D. Vincenzo Fironti equilibrate 
fui giudo, e fui ragionevole. 

Napoli 4. Settembre i8o6, 


Frdncefco Magliario'. 
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